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f AL SlGNOR 
:·' 

1 AI~ELLO 
DI NAPOLI. 

· ·• E onorate fatiche_., 
·" i del Signor France

-~tf'-· . • fco Redi intorno al
·~~~ le cofe naturali fo-

no eCl:imate da' piil 
favj e fcienziaci huomini del tem• 
po noCl:ro cos} giovevoli a chiun
que intenda al conofcimento del
la fifica verità, che tutto d} come 
d'eterna, e gloriofa. fama dego~ 
da'medefimi cdebrace fono, per
-che maggiormente gli fludiqfi a.; 
Jeggerle fieno invogliati, _E .ciò e~ 

li 



G adoperano, a fine che ciafcun 
leggendole , ufcir faccia l'intellet
to da certa vile , e dannofa fervi
tù > per la quale fpelfe volte huorn 
foole fconfigliatamente preilar fe
de alle altrui fcritcure, fenza pun
to badare, fe lo fcrittore vero di
ca; o menzogna. Ora elfendo voi 
un di quelli . ' che hanno r incel~ 
letto libero, e fano: e defideran
do, voi che tale eziandio fia in al
trui per opera della efperimental 
filofofia, che è il vero Qrumenca 
del purgar la mente : a gran ra.
gione avete con ogni foUec:itudi
ne proccurato, che le opere del 
Signor Redi fi mandalfero di nuo
vo alle Stampe; onde cetfanda di 
clfer tanto rare > quanto già era, 

no 
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~n~ divenute , ognuno .agevol-
. f·mente fornirfe ne pocelfe. Perciò 

mi avete alfai volte configliato,e 
colle dolciffime vofire maniere., 
quafi. cofiretto a farne al mondo 
copia colle mie ll:ampe, la vollra 
drljgen?.a ed . indull:ria perchè fi 
raccoglieffero, e tantoll:o di fram
par fi finilfero, impiegandovi. Ed 
io avendone a richiefta vofrra pre
fo il carico fopra di me, non du
b.ito punto, che a me ) ed a voi 
debbano dfer tenuti a render gra
zie tutti gli ll:udiofi' che avranno 
c,ara .la briga , che .io mi prendo· 

l · per foddisfargli; fenzachè, per ef· 
,. fer voi cagione, che le mie fiatn· 
.. pe ora sì laudevolmente s'.impie
: ghino, io vengo pure ad elfervi. 

ol· 
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oltremodo obbligato. DeÌh quàl 
cofa volendovi io rendere alcun·· 
cambio, e conofcendo le mie de
bili forze non etfer fufficienti a.. 
ciò degnamente fare, ho giudi
cato e!fer meglio il donarvi , che 
no la pre{ente opera, in cui delle 
vipere fi favella: e così finalmen
te anzi in alcuna picciola parte, 
che in niuna rimeritarvi . E tanto 
più, che, (i come l'autore di e!fa 
s'ingegna giufl:a fua pofià di to
glier via intorno ad alcune cofe 
alla filofofia appartenenti le falfe 
opinioni, che già per molti · feco
Ji allignato avevano · nelle menti 
degli huomini: cos1 voi pure da.. . 
queifentimenti intorno alla filo
fofia ed alla medicina vi allonta-



: · a~e, che da falde ragioni, ed~ 
vere fperienze approvati non fo
no; e .fempremai lafciato da parte 
fiare r inganno de'fottili fofifmi,la 
fcorta del diritto fenfo feguite iCL 
f.lofofando.Per la qual cofa chiun
que vi conofce, meritev.olmente_, 
vi e!l:ima come un ·de' maggiori 
ornamenti di quefl:a nobiliffima.. 
Città; maffimamence, perchè voi 
1a vq!l:ra dottrina comunicando· 
altrui, la napoletana gioventù per 
opera voll:ra perviene al conofci
mento de'più maravigliofi fegrcci 
della natural filofofia, e della più 
utile, più gioconda, e men fallace 
medicim; onde fperar conviene_,, 
:::he in avvenire pii'.! .e più a crefcer 
.l'abbia la buo~a filof~~a in quello 

pa~-



paefe: ed abbiano gl' infermi ad in
contrar fempre giudiciofi medica
ti,a'quali affidar polfano le lor vite. 
Pregavi adunque a ricevere beni
gnamente ccll' ufata cortefia .~vo
ll:ra non la picciolezza del dono, 
ma il divoto animo del donatore; 
il quale ben conofcendo il vofrro 
gran merito, quando poteflè, non 
lafcerebbe qualunque caro, e pre- · 
ziofo dono profferirvi .State faoo. 

Di Napoli a I f• Settembre J 687. 

Dtv11ifi. Ser11itort 
Giicomo Raillard, 

MIO 



SIGNORE. 

IGNI giorno più mi vado co12-
'I fermando nel mio propolito 

di non voler dar fede nelle.. 
cofe naturali, fe non a quello 
che con gli occhi miei propri 
io v:do,e fe dall'it<rata,e rei
terata efperienza non mi vé

ga çonfermaro: imperciocche fempre più m'ac
corgo, che difficiliffima cofa è lo fpiare la verità 
frodata fovente dalla menzogna , e che ìnolti 
Scrittori, tanto antichi, quanto moderni fomi
gliano a quelle pecorelle, delle quali il nollro 
Divino Poeta 

Come lt p.ecortlù efion J11l tbinfo . 
.Ad Mllll, 4 d11e," trt, e I'Altrt ila11111 

Timidtll• 1111err11ndo l'o<ehio, t'l mnfa, 
E cio chef" 111 pim11, t l' alrrt f1111no 

.AddoJTandofi11/ei, 1'tH111'11rrtf/A 
Semplici, t quele,e lo'mptrtht non fa11110. 

Io cotal guifa appunto ,'fe uno degli antichi 
Savi regiflrò per vero ne fçoi volumi qualche.. 
racconto, dalla maggior parte di coloro,the foo 
.venuti dopo, alla cieca; clenza cercar' altro è 
fiato creduio, è flato di nuovo fcrittofotto l:L. 
buona fede di qud primo, che lo fcrifi'e,e così al
la giornata ti parla, come i pappagalli, e li fcri . 
vono,e li leggono,e li credono dal troppo credu
lo, cd incfpcno volgo ddeuerati bugie folen-

A 11if-



'1 OSSER/7 AZ. INT.ALLE PIPE'R.§ 
niffime,cd a chi ha fior d'ingegno llomachcvo
li. lo loderò lempre, e fin che aurò fiato c.clebrc
rò le glorie di Frrdin•ndoSccondo Gran 'DuCL 
cli Tofèana unico mio Signoro , il quale fc ral 
veha per breve ora depolti i piu gravi alfari dcl 
governo lì di porta tra le amenità delle fìlolofichc 
lpeculazioni, lo fu non per un vano, cd oziofu 
·divertimento, ma ·htn lì pu ritrovar delle cofc.. 
la mera verità nuda, para, e fchictta, che però 
con reale , & indcfelfa magn·i6ccnia fommini
llra .dol continuo a molti valcnt' vomioi tutte... 
Guellc commodità , che neccffar.ic fono per arri· 
•are ad un fine cÒsì lodevole. E .lcl'.aoti.:a fama 
gia dcfcrilfe tanto liberale .Aklfan<lro in j>rO
muc,vere gli lludidclfuo .Arillotile, il mio Si· 
gnore, lì come r.ella liberalità a quel Gran Mo
narca non cede, così nella cognizione delle co
fr, e nella prudenza di gran lunga lo lì lafcia in. 
dietro. E fe.a nol\ri giorni non vivono gli Ari• 
llotili, fon pnò femprc Il.a ti trattenuti nella.... 
Tofcana Corte foggetri raggnardcvoli ,.& inlì
gni , &oggi infin dalla da noi percost ·lnngo 
lpazio divifa lnghilmra , e da molt• alw: parti 
piu remote dcl mondo vi fon venuti vodtini di 
alta fama , e.be con iflupore anche de'piu doni : 
mollrano .ogni giorno più d'avere . 

l'ien di .Filofofi4 /11 ling11A e'I petto. 
Q!iiodi è,chc non potrei mai a bafranza,oSig. 

Lorenzo, fpi•garvi , quante efperienzc in-quella 
Corte dopo la voJlra partenza tì fono fatte, e per 

mc-



1i1'f"" ....., 'DI FRAN(ESW UDI. J 
mezo di quelle a quante menzogne li ~ cnatL.. 
h mafchera. Per farvi gola, e pe~ incitarvi ad un 
follccito ritorno, voglio qui breY<m•nt•, in pa
~role Ccmplici1 • fenz'anilizio racconuni fecon

do che alla m•moria mi verranno alcune olfer
. vazioni, che qucfielenimane addietro intorno 

. alle Vipere lì fono fatte. E poièhe delle Vipere li 
ragiona , io per ifcufa del mio temerario· ardi-

ò mento nell'imprendere materia, nella qualLJ 
j. . tanti, e così grand'vomini de prefenti, e de'paf. 

fati !ècoli li fonoabbagliati, mi varrò molto ac-
j. conciam•ntedelle parol• dcl giovinetro Jllci-
11· biade nd Coovito;lofono ( dic'egli) ntl mrdrft-
l · mo gr11J0Jj çoloro, i <JU4/ifaH jiAti morfi aAll<LJ 
ìi· YiptrA Dirrfì, chr 'l"'f/i tali 11011 'l!ogli11n• sfa!."" 
O• l11 loro p11/fio11r,fa 11H con <Jllllli, i 'l""li tlall'rjlrffe 
:o· Animale fino jJ4ti ,4rimt1111 m1rftc111i ;c•nciofteca-
in· fa ehi fa11 fi Aerrbi i .Ulori, e fi •<#ti gli fpafimi, ~h• 
,1i. 111 feri111 ai quel m11lign1 ar111e11e impri111e, che ad 
la.. ogni altro fuori .,J; quelli, che per protJa imp11r11to lo 
t'lfi· AllHtl i•credibili f•ritP10,t 'gr1.v' 11jf111111i1 t ltmifo .. 
ig• r1 flrid11 per troppo tenm lt<.i, e puerili fore'1b1110 
are rtp11ta1i. 011d'io ,rh1 d11 '"' piH "'"'• morfo feriti 
i a fino· , cioè d11 quello delf •m•rt dell• F1lofafia, il 
on q•ale non men delltt. Viper11. mifar•mr1111 1"'.("e..J• 

p4Ttieol•rmtntr quando egli 11ec11.r1111 ne 'gio'1111r.ill 
,rnimi 1 o ai coloro , I quali int1r11mtnt1 privi ai 

Si~ fi""'• o i11ft11[t11i •Jfatto non fono ,n-ovAndomi dtù 
e{\l fa/u [alo con dfo voi, 11011 miverg•g•urà di-p•le· 
P" {4Tflil1z.r111tdifr•M11ie, rht ion1mt1to, ,coltlt pro-

A z e11ri 
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4 · ossERPAZ.INT.ALLEP!l'ERE 
curi col '1•1famo dr/la vcr;rii rifamarlo; htnijfimo 
{aptnào, quanto m ful vivo, e nie111t meno di mc..... 
-111 Ji1111 pHnto llncor voi. ' 

Da Napoli arrivarono al principiodiGiugno 
le Vi per<percomporla Triaca nella Spezieriit.. 
di S. A.Ser. alla di cui prefenza, e di tutri gli al
tr i Screniffimi Principi favellandofi di quelli 
animali, e ddla gran parte, che egli anno nella 
compofizione diquclmaravigliofo antidoto, fi 
.. enne a dire dcl lor veleno, cdi quel, th' ci folle, 
ed in qual parte dcl lor corpo n'avclfero la mi
piera. 

Alcuni differo, ilon aver la Vipera altro vele- 1 

no,chc i propri denri, i quali afferivano eflcr la
vorati d'una tal figura , che per l'acutezza della... 
punta, o dcl taglio de bifcanti invtfibili delle.. 
loro facce per avventura incavare, o condotte... 

., con altro llrano lavoro, ferendo le tenerelle fi
bre, &i fottiliffimi nervi, da quelli ne maggiori 
rami l'acetbiffime punture ferpendo, quindi gli 
ac utiffimi dolori , e le mortali convulfioni deli
vi no. Altri agramen1< impugnata quella opi- · 
nionc affe1marono, non efferc il dente, ne per 
fe medefimo, ne per cagion della figura vclenofo, 
lJla che colla ferita faceva llrada al veleno, che... 
lla nafcollo in alcune guaine,che coprono i den
ti •Ila Vipera, da'G1Ccichiamare n.r, ou,,.,.. 
X•TP,-•M, & a quelle gua ine era tramadaro dal
la vefcica~l lìele per alcuni fotriliffimi cana
lmi,çhe\)a !lucila alle gengive G dirama~o,fog-

.: j'" - ... ~ 
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Dl F'l(ANCESCO REDI. 5 
.. giugnendo, che il fiele viperino beuto ~un rof-

lìco de piiì morriferi, che in terra trovar lì pof
. fa no . . Da altri fu data la colpa allà bava, & alla 
: fpuma, chelfa la Vipera, quando quali arrabbia· 
ta 1 e tutta-gonfi a per la !lizza s'avventa amor
dere. Alcuni fcherzando foggerirono, che for
re, confurme al parere di molri antichi, e. con• 
forme al triviai provcrbio,il veleno altrove non 
i!lava, che nella coda, o ncll'ulrimo pungiglio · 
ne .di quella. Rifero cmi Cavalieri fentendo 
quell'ultima opinione , & uno di loro foggiun· 
fe, che da tanta diverfità di pareri bcn'apparin 
elfere flato troppo ardito quell'antko Filofofo, 
che lì era dato ad intendere di fopet tutte le CC)• 

fe, e modello quell'altro , che di tutte era dub
biofo, e pcrfarfovvenire il nome d'amb•duc..
di6e col Petrarca. · 

Pidd' lppia il vtcchiltrt/, cht già fH •fa 
Dir' io fa 1u110, t poi di n11/la etrto:1 
Ma d'ogni co{à .Archejilao dHbbiofa. 

Stava!i così tenzonado, quando S. A. Ser. CO• 

mandò, che per ritrovare qucCh verità ognicf· 
perienza fi facelfe , che pilÌ a ciafcheduno per ri• 
prova di fua opinione folfe piaciuta di tare . E 
perche la maggior parte pareva, che aderilfe a. 
credere nel fiele annidarfi il mortal veleno , dal 
fiele fu determinato di cominciare, e tanto più, 
che un'vomo dotto,e molto pratico nella lcttu· 
ra dc gli antichi, e dc' moderni Autori fc ommcf. 
fo aurcbbc iunoil fiJQ 1 che ogni minima goc-

A J <i<>· 



:6 OSSERTI' .AZ. INT..ALLV'IPERé 
ciolo di lit! di Vipera beuta ammazzato aureb· 
be ùn'vomo dc' più robu(li, e qual fi lìa be(lia... 
più feroce, foggiugncndo,chc oggi mai quella.. 
era uoa cofa pa!fata in giudicato, chiinf.egnara 
a i Medici l'avca Galeno, che Plinio l'aveva det
to a létt<rc di fcatola,chc Avicenna fu d'opinio
ne, che poco giova!fcro i medicamenti a coloro, 
chc'l 6d della Vipera beuta a.veano, che·Rafis 
avca t~ouro, che non valdfe alcun f~nno, ne me. 
dicinale provvedimento, ma che. vi fo!fe necef· 
fa rio l'ajuto divino, che Alì Abate affermò, che 
qua lì ncfiùn riparo far 6 poteva a quello veleno 

. infernale ,. che Albucafis ancora lì fu di quello 
J12r<re; e con Albucalìs, e con Uliti i foptacitati 
Autori lo an·no riferito modernamente Goglicl

_mo da Piacenza, Santi Arduino!, il Cardinal di 
S.Pancrazio, Bemuccio Bologncfe,il Cel>lpino, 
Baldo Angelo Abati, il Cardano , Giulio Ccfare 
Claudino, e tanti,ctandaltri, dt'quali onorata 
riominanza nelle bocche de' Medici rifoona._,, 
e 'hc ufciti dalla,volgarc fchiera degoamc1m .... 
poterono 

• Std&r ITd Fil•fo/i&A Famigli ... 
E fc bene Giovan llauitla Odicrna in una foa 

curioliflìma lettera al dottiflìmo Mare' Aurelio 
Severino fcdtto àvca,di aver dato a mangiare ad 
un gatto un bocconcino di pane intinto-nel lici 
della Vipera lèoza vederfi efr<tto di veleno, con 
tntto cio quella fola cfperienza non era abile ad 

.<1trt-rr.Hc- l'opinione di tanti Douori mafficci,c...., 
prin-

-- ____ y,,;_, __ 



• DI FRAN(ESCO UDI. 7 
rindpali;oltrc che il·vederG giornalmente, che 

li gatti trefcano con le lucertole, co'ramarri,e co' 
fcrpi,c fe gli traogugiano 1 aneor che ~lbeno 

; Magno con magillrcvole infegnamen10 lo-ne· 
ghi,potrcbbcforfc p.crfuadere,che il gatto non_, 
fu animale proporzionato per fare una cotale er
pçricnza, fi come proporzionato non tu ancora.... 
q~cl pollo , a cui il fudderto Severino fece in
ghiotti« un fiele, pcrche da i polli·comuncmcn • 
te lì mangiano le illcertole ,·le ferpi; i ragnatcli, 
& altri an.imali fclenofi. , . . 

Seodhva•in qucfto·mcntre ad ;afcolcare colà 
io un canto Iacopo Sozzi cacciator·di Vipere_,, 
vomo da clfer paragonato con gli antichi Marfi, 
e con gli antichi P!illi; &: appena dal ridere po· 
tendQ!i contenere, fogghigniando prcfe- un fi.t. 
di Vlpeta ,,e llempera.tolo in un-mezzo bicchicr 
d' a~qua frefca , giù per la gola fc lo gittò con_, 
volto intrepido, e diede a qivedere quanto in
gannati {jfolfero i foddctti Autori, e-fi-offcrfc rli 
bere tutta quella quantità di fiele, che.più folf.:...
aggradico. Ma perch~ crederono alcu.ni, <.'be.il 
buon.Iacopo ciurmato prima lì folfe, ancorchi.:.., . 
francamente lo negalfe, o con Mitridaro, o con.·, 
Triaca, o con alcrn alellìfarmaco, fofi·imato op· 
portu no fa.rne altre pmve, che perciò a duc-piç. 
ci on groffi fu fattofogojare un fide per-ci>.fchc. 
duno fenza ;nocumento1e, che maggior·coC. è,<!... 
quaft non credibile,, un cane,a cui una mf zz' on ... 
ci.a di fitle G diede. por fona a. b<re , non rbhe u D 

.'I ·i min i· 
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8 OSSERV AZ. Jl'itT • .ALLE VIPERE. 
minimo accidcnce, e fa no, e rigogliofo infinoal 
giornod' oggi è viffuro, efealcro mal non l'am
mazza camperà eternamente. A i galletti ancora 
Lì è dato buona quantità di fiele, & io due ne ho 
fieri nel gozzo di un Pavone, cdi un gallo d' In· 
dia, e qua erro interiora fenza levarne il 6ele ho 
farce mangiare ad un gatto, il quale vi fo dice, 
che ghiottamente le ne leccò le labbra • In alccì 
animali ne ho fàtca più voltcefperienza, ma pe
rò !empre di diverfa fpezie,perche,come voi ben 
fapete, vi fono molte cofe, le quali ad una forca.. 

.d'animàlifervon di cibo, che ad un'altra .fpuic 
producono effetti di veleno, o altri accidenti • 
finvaganci,e noiofi; E per tacervi della Cicuta.. . 
mangiata dalli frorni, e dell'Elleboro dalle qua~ 
glie,e dalle capre, dirovvi, che pochi giorni fa 
abbiamo olfervaco, che un mezzo grano d'ofria.. 
un ca con olio di ricino ha fatto ad un' omiciat
tolo vomiti, andare di corpo, e lupcrpurgazioni 
angofciofe,e cerri bili; e purelci gocciole dcl me
ddimo olio meffe in gola ad un gallecro, non Co
lo non l'anno •mmazzato, ma non gli han fatto 
un minimofafridio, ne da ca naufea, nemolfo il 
corpo. 

Da quelle olfervazioni più volccfacce,coccato 
con mano, che il fiele della Vipera riceuto den
tro per bocca non ammazza, fi fece palfaggjo a.. 
conlìderare, fe llillaco nelle ferite,le accofficalfe, 
e dopo molce efperienze in molti galletti, e pic
cion i,e dame privacamence,inunconiglio, in.. 

un' 
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1 ~ DI FRANCESCO REDI · 9 . 
~in'agncllo, & in una lcpre,fu conofciuro, che.. ., 
non auca polfanza di far loro alcun inalc,li come 

· .non ha' virtù di fare alcun bcne,ne di ponargio· 
'l'améto pofto lui morfi della Vipera, che' che in 
contrario li dica Baldo Angelo Abati nel ·capi
tolo quinto, e nel fertimo,e loScrodero nella fuà l 
Farmacopea. · · '· :: '. ' 

Nel fondo poi di qutlle due guaine in cui li · 
tien ripolli i!fuoi denti la Vipera,llagna un cerr' 
umore· di colore,e di fapore fomigliantiffimoal- · 
l'olio delle mandorle dolci, equefto è<:reduto,, 
come di fopra ho fcritto elfer'a quelle tramanda- ' 
to per alcuni fottililiimi canaletti della vefcica 
del fiele. Cola certa è, e da me molte volte olfcr• 
vara, che quandola Vipera fguaina i denti, LJ 
s'avventa a mordere, viene a fchizzar pcr neceffi. 
tà fu la ferita qudto giallo liquore , non gia per· 
chè li rompano le guaine, come è ftaro creduto 
dal Mercuriale, dal Grevino, e da altri, che in• 
venurono ,cene vefciche non mai vedute fotto 
la lingua, ma perch~ infemedelimele guaine li 
ripiegano, cli raggriniano,come fa il mantice... 
nel mandar !uora il fiato, o come raggrinza le... 
labbra il cane_, . quando digrigna i denti, e vuol 
mordere. 

Fn propofto, fe quefto liquore prefo per boc
ca porelfc ammazzare , e fu da alcuni collante· 
mente affèrmato,ma colla medefim• coftania da 
altri negato,& il fuddctto Iacopo Viperajo li eli
bì a berne una cucch i.1 jata intiera, e dc f,mo fu 

vr-



zo OSSERl'.AZ. JNr. Al,U VIPERE. 
yeduto faporicamcnte più,• più volte lambirne, 

:·$1 "' fo' or Lettore.•'""" lento 
pi1,,eh' io' dirò,notJ farÌl.m1r11vigh'4 1 

.. Ch' i.o <ht'l t1i4i 4pp<11• il,,.; confonr.. 
Prefclacop.o una Vipera delle più gro!fe,delle 

più l>ù:zarre,c .delle più.adirofe,efece a leifcbiz
zare in un mezzo bicchier di vino non folo tlU· 
to 'I liquore, che nelle gllainc a.uea,ma ancor~ 
tuttala.fimm•..c tuto la bava,che quello ferpen
tello agi.1aio,p<rcolfo,premuto, irritato po tè ri
gcmare, e li bevve quel vino, come fe foife fiato 
tanto giulebbo perlato. Ed il feguentegiorno, . 
con tre Vi pere attorciglia re infteme,fece di nuo
vo il m~defimogivoco,fenza una paura 11.mon
do;&auca ben ragiqne di non cemere.pcrchè 

"I.,,.,. ft dtt difal• 111</l• cofo, 
Ch' anno poten:<.t1 di far' altrui male, 
De/J' t1ltr1 n1, <he non fon parofe. 

. Per locheancb' io quamocapi di ViperaC.
mivivi, e di fangue gtondanti, clordi, tuffai in.. 
un.atazza d' acqua , e con una lancetta trinci.ai 
tutti i mollami del palato, ;e ddle ganalce, e fca
turir ne feci qu.anto più d'umidità v'eu,a.fegno 
tale, che l'acqua ne dinnoe fpumofa, torbida, e 
fchifa, e pofcia quafi tutta coll'imbuto la cacciai 
nello llomaco d'un ca pretto, • quel reuduo,chc:.... 
n~avanzò, lì fu la bevanda di un'Anitra a(fetta· 
ca,e quello,e quella non anno mai dato con rraf-
fegno di veleno. · 

Non farà dunque temerità il·dire,che s'iogan
na-
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·11~ 1,Qllo"Alb~rtoMagno, l'crudidffimo Mercu•, 
.riale,ilJottiliffimo Capo di Vacca,& il celobcrri-

; 'liio ZacUf$1,dicendo,che il vi90,in cui fia affuga•. 
,'tauna Vipera,è fempre peffimo vele!)o,e morta
le, e che prima di co!toro ingannato fiera Aczio, 
e· prima di Aezio Diofcoridc affermandolo noi., 
foto di 'luci vino,in cui fien morte le Viperf,ma. 
4.,~ora di qudlo;nel quale quelle be!tiole abbia~ 
no tuffato il.capo per bere. Ma io non le v<ggo. 
così ghiotte di quello prcziqfìffimo liquore, co• 
me le fanno Ari!totilo, e Diofcoride, ne fo, che.. 
orciolcui di vino nafco{\i .fr, I• fìepi lieno trap• 
pole proporzionatiffime per pigliarle; Conciof. 
lìecofachè avendone io teouie alcune ciotolcrte 
piene denrro aUe caOè,dove dfe fiavano,oon fo. 
lo non mi fon mai abbattuto a vtderne loro lam· 
bire una gocciola, ma nemeo o mi Cono accorto, 
che quando io non vi era prefente, ne bevdfero, 
elfendo che in procelfo di molto,c molto tempo 
non l'ho mai veduto fccmare le non quel tanto, 
chela caldiffimaaria ambiente ne avea potuta. 
fucchiare : E quello mi fa ineonrrar molto diffi· 
colrà nel crcdere,che fia vera la Storia raccontata 
da Galeno nel libro undecimo delle virtù dc' 
medicamenti fcmplici,che <!fendo flato portato 
un'orcivolo di vino a certi mietitori,e pofarolo 
nel campo non molto da quegli lontano, quan
do vollero mefcerlo nrlle t~zze per berlo, ti av• 
vrddcro, che v'era entrata dentro una Vipera,&; 
affogatavi: l•1perciocchè1 \lico io. a voler, chiv 

qo:dlJ 
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quella Vipera poteffe cn trare in quell' orciuolo, 
nccelfario era, che folfe aperto, e 'le aperto, con... 
quella meddima facilità, con che vi 01mò,con la 
medelima ufcire ne avrebbe potuto ; in quella.i 

1 guifa appunto , che ho veduto foappar le Vipere· 
più volte da fiafchi di lunghi!lìmo collo,e pieni, · 
e mezzi di vino, ne quali rinchiuf<iole avea....;· 
Che le pure li foffe dato il calo,che quella Viptl'I' 
non aveffe mai trovata la firada per poterne ufci
re,non per tanto ne feguc,lchc ella vi doveffe co• 
sì tofio affugare) perchc lC Vipere galleggiano 
qualche tempo fa tutti i liquori, mercè di una... 
certa vcfcica piena d'aria,che anno in corpo non 
molto di!lìmile da quella dc pcfci I Ne giova il 
replicare,che il vaporofo odore del vino può in. 
un momento imbriacarle, e foffucarlc, perchc_ 
auend'io mclfc delle Vipere in vali di vetro pie
ni di generoli!lìmo vino di Chianti,c di altro vi. 
no fumofi!lìmo di .Napoli,c di Sicilia,ho fcmpre 
oll.ervato, che vive li fon mantenute a galla lo 
fpaziodi feiore in circa ,e quando per forza le.. 
ho tenute tutte coperte dal vino, colà fotto an• 
corali fon marttenute un>ora,c mezia fc..nza mo .. 
rire, ed alla per fine elfendovi morte, & auendo 
molti giorni lafciatev<le Ilare ben ferrata la.. 
liretta bocca dc vali, mi fon chiarito, non effer 
vero quello, !che raccontava Paolo Emilio Fer· 
rallo , che cotali vali fi fpczzino per lo foverchio 
calore delle carni Viperine la dentro macerate; 
e per conlegucnza debol', ttadente fonda men · 

19 
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to è qucllo(ancorche melfoin conlìderazione dal 
Scvl tino) per determinare, che fieno di cempe. 
ranìento caldo quelli ferpenrclli; dc quali.pur' 
anche 1'0 dirvi , che più lungo tempo manren
gonlì vivi full' acqua, che fopra 'I vino,clfendo i 
più fopra l'acqua arrivati al terzo giorno, e te
nuti focr' acqua i più fon campati lo fpazio di 
dodici orcincirca, edopo'l qual tempoelfendo 
morti, & aperti i loro cadaveri!, e conliderato il 
cuore, ho ritrovato fcmpre tutte due le •uricol,e 
diventar• molto più grandi dcl cuore medelìmo, 
avvegnaddiochè nello llato n•turalc lìe,no pic· 
colillimc, ed a tal fegno, che •lcuni ·non ben' a
guzzando gli occhi al vero anno detto , il cuore 
Vi peri no a vere una fola aurkola. 

Ma tralafciara quelladlgreffionc,tornoalèri- · 
vcr di quel liquor giallo , che trovali ncll~ 
guaine, che coprono i denti, il quale prefo per 
bocca,non elfendo ne a gli vomini, ne alle be!Hc 
mortifero, li andò facendorifleffione, fe per for
tuna melfo fu le ferire, folfe cagione di morte..; 
Ed invcricà, che incapoalletre, o alle q!'attt' 
ore morirono rutti i galletti, e rurri i piccioni, 
fu le ferite de'quali fu pollo, e tanto ammazza il 
liquor delle Vipere vive, quanto quello , che è 
cavato dal palato, e dalle guaine delle Vipere.. 
morte, e morie anche di due , o di tre giorni, 
avendone io faue in diverlì animali più di ce_n
ro efpericn20,le quali tutte mi fanno crcdere,che 
Cleopatra allorchevollc morire, non lìfaccllc" 

' micà 
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mica mordere da un' Afpido, come rifcrifcolft> 
alcuni Storici,ma ben 6, che ella con maniera.. 
·più fpeditiva, più ficura, e più fegreu, dopo ef
ferfi da femedefima ferito, o morficato un brac
cio, O:illalfe fu la ferita, come racconta l'Autore 
dcl libro della Triaca a Pifone, un veleno', che 
fpremuto dall' Afpido in unbolfoletto conferva
va a ul fine preparato; overo, fecondo cherifc. 
rifce Dione, che ella G ferilfe il braccio co.o un• 
ago infetto di veleno, che portar foleva per or. 
namento dcl crine, cd era quel veleno di lì fatta.. 
natura, che non faceva nocumento alcuno, fe 
non quando pungendo toccava il f~ngu ;. E mi 
confermo in quello parere , perchè fe bene dico• 
no,l'afpido elfermoltopiù velenofo della Vipe
ra, il che per ora voglio concedere, nulla dime
no egli è di quella razza di ferpi, che fecondo la 
fentenza di Nicandro, d'Eliano, e di altri, anno 
i denti canini coperti dalle guaine , nell< 'fuaU 
confervano il vclenò,e qucl vclenn fchizza tutro 
fuora, fe non al primo , almeno al fecondo mor
fo, fiche il terzo( e più vohe l'hoefperimentato) 
non è velenolo,e per qnell:a cagionr i Cerretani, 
& i Cantanhanchi fcnza pericolo lì tanno mor
dere dalle Vipere, onde non potè Cleopatra con 
un foto Afpido farmorirNaera, e Carmione fuo 
Damigel!c,e pofciaammazzar fc medeGma,c tan• 
to più, chefpeffo qucffoanimaleuondprimo 
t!'orfo fi rompe i denti. 
· 1 Aggiungali, eh~ dopP la morte di Cleopatra 

noa 
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n'bli li tro•o in quel!~ fianza il m1c1d1alfer.pell•: 
tè,;'!è ~gnun fa il naturale •borrimenro,che •.n-. 
nolc; d•nnc rune a vede.rc,non che a maneggiar 
le fetpii e non importa niene<,che nel trionfo d' 
Augufto folfe veduta in Roma l'imagiocdi Cleo
patra conun'Afpido in mano io arto di ferirle 
il braccio,perche cio li fu uno fcherzo dello Scul
tore, o del Pittore , il quale in altro modo t>•IÌ 
evidente non potevamollrare al popolo, qual 
maniera di morte quella Reina lì era clert.• per · 
fuggire la fchiavirudinedel vincitore Augullo. 
Licenze non dH!ìmili 6 piglian<> bene fpdfo i 
moderni.Pittori, efra l'alm in quello propolìro 
Pier Vettori gli bia6ma,pcrchedipiogooo Cleo
patra morfa dall'Afpido nelle mammelle, nar
rando Pli>tarco, Propcrzio,Paolo, Oro fio,• Pao
lo DiaconoJ, che non nel petto, ma nel braccio 
ella morder li fece ; E :quella licenza pittorefca 
non è fot. de moderni , ma ancora gli aatichi 
l'ufarono,conciolliecofachè trovali una gemma 
p«lfo al Gorleo , n-clla quale fcolpica fì vede 
Cleopatra punta dall' Afpido odia mammella.... 
E fe ben 1'icr V re.tori virn riprcfo di quella fua 
cri·tic .. la Baldo Angelo Abach1ffi:rmancc, eh< è 
più verilìmilc, che G facctfe pugncrncl pecro,co
me parre più vicina al cuore, contucto cio dor
umenteè-llaro dìfcfo il V<ttori da GafparoOf
m·anno Filologo,e Medico &ttillimo dc'noftri 
tempi nel libro primo delle varie lczzioni. 

Ma ritornando al noftro propolito , mcco 
mol· 
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molte mi maraviglio,che il favio,ed ottimovt!:• 
chio Marco Aurelio Severino verfati ffimo nella 
cognizione delle Vipere, & efperimenratiffimo, 
dica indubitatamente , che quel liquor giallo · 
fiillato fu le ferite non l'avveleni , perfoafo da 
due fole efperienzc, una f'u la crdla di un, Gallo, 
e l'altra fu la maoo punta di un fuo farniglio, 
pcrchè confdfar bifogna, che nel tentar l'c!pe
rieoze. 

Vtr11mentepiÌ< vo/11 appaion cofa, 
Cht da1mo a dubitt<r [11/fa materi•' 
Per ltvtre cagion, che fon na[cofe· 

E foventi volte accade, che quelle vere cagioni 
per alcuni impedimenti ignoti; o non oflèrvati, 
11on polfano dimollrare i loro effetti, e po!To af· · 
fermarvi, effermi intervenuto, che pecore, cani, 
galletti fatti rabbiofameote mordere dalle Vipe
re, pochi giorni avanti in campagna fui più fit
to meriggio prcfe, non li fono morti , e perlo 
contrario fi morì un pollallro morficato da una 
Vipera, alla quale io aveva tagliata la punta dc' 
dcnti,e fatto a bello lludio lchizzar fuota delle 
guaine quel mal liquore, che vi !la nafcollo; e di 
'luei tao ti galletti, e piccioni,fu le f<rire de' qua
li qut! veleno fu mclfo,ne campò una volta uno, 
e campò forfe, perchè quando con la punta for
tilil!imad'un temperino io lo ferii, percoffi una 
vena granderta,dall• quale in abbondanza fpic
dando ilfangue,potè per avventura far lì, che il 
ycJena .noa penctrafie più addentro,anii con lo 

fgor-
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fgorgardcl fangue,che tanto,quanto durò qual. 
che ora dopo adufcir~,fu iltofco fuor del corpo 
cacciato. 

E di qui io raccolgo , quanto poffa giovare... 
a quelli,che fono frati modicati dalle Vipere lo 
frarificare fecondo lo 'nfegnamento de gli anti• 
chi,!il luogo, ch'è fiato morfo, per farne venire.. 
il fangue, o applicarvi fopra una coppetta,o at
taccarvi una, o due mignatte ben purgate,o vero 
far fucchiareda un'vomola ferita. Ed offe.:Varc 
Signor Lorenzo, che Avicenna avvertÌ, che CO• 

lui, che fucchia 1ali ferire, non abbia i denti gua
fri, e tarlati, e prima<!' Avicenna piùgiudiziofa. 
mente. Cornelio Celfo, ed Aeziq ammonirono 
[ancorche il Severino inganoaodafi giudichi frj. 
rola quefla cau1ela) che non abbia ukcte, o pia
;hc nella bocca, perchè toccandole il fucchiato 
1eleno, potrebbe effer cagione di morte , che per 
1ltroancor che nello fromaco andafle, ne alla.. 
ra.oi1à , ne alla viu farebbe di pregiudizio ;. c.. 
quefra non è mica dottrina nuova , ma bene an
tica, e dal fuddetto Cornelio Celfo infegnataci 
dicendo.Ni 11t11tnHm farpmtis, Ht qu~dAm tti1u11 
vtna1ori411e111na, qsib11s Galli prct.tipNè 11t11nt11r, 
11011gujlu,fad in 11ulnert 11.cent; E dopo di Cclfo 
ce lo avvertirono ancora Galeno nel.terzo libro 
de temperamen1i,el'Autore della Triaca a Pifo· 
ne 11el decimo cap1rolo; ma più gentilmente di 
ru:rti Lucano allor che.dc!èriffe Catone condu· 
cenrc il Romano.efercito per le folitudini areno-
fc della Libia. · B 1Am 
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lemfp•Jfior ignis, 

Et plaga,qu• m ns1lla,,,fHperi mortalibHs 11/trii 
.A medio fecere d1t,&alca111r, & undA . 
·'1{.arjor: 1nvenl.JJJ mtd1iJ fons t1nHI artnis 
L.rgus aqu4;{td qucm ferptnt Hm tHrba 1tn1b111 
J'o: cap1tnreloco. {Jabam 1n margine /ice.e 
,llfprdes, in med111 ji1ieb~111d1pfad1111ndi1. 
'J),.é/or u1 ajpexit perituro1 fontt relrllo, 
,,lllloq1<mm vana fpecit conterritt lethì 
Ne dNbllA m1le.1 111101 h11urirt"iiquore1: 
Noxia ferptnt14m •ft admi:m fanguine ptjlis: 
/lforfu t1in11 h•btnt,& f1uNmdente minantur: 
'l'oe11/amortt carçnt:d•;rit, dubiumpe fltn;n;; 
y,.ufit, 
Per confermazione di qu<l1o vero , quando 

11on vi ba!la!fcro tutte le foptadettc riprove, cd 
au1ori1à, (a ppiate,chcdivcrfc pcrfone fi fon cot· 
ti,e mangiati allegramEte tutti quantique'buo
ni pollallri, e piccioni ,e tutti gli altri animali, 
che I.e Vip.ere aueano morfi, chic che fi dica il 
Mattiolo non poterli ciò fare fcnza manifefio 
peticolo di vrleno;e per tor via ogni dubbio, & 
ogni fcru polo de' crudi ancora, & allora allora.. 
d alle Vipcreammaziati ,ne ho fatti mangiare.. 
ad uncan<,ad una civ<tta, & ad uno di quegli 
uccdhdr rapina ,<hc gheppi fogliamo chiama
re. S.i < pariminte <fperimcntato, che le fpavcn• 
rofo,orribili,e qiiddiali lrccce·del Baotan'lucn
do conducono. in brcv' ora a morte, ma beuto il 
vino1 o altro li<juore1 in cui per molti giorni lìc;-

no . 
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no Rate infufe, non apporta una minima altera. 
2ione alla fanità. J,eggelì nel fopracitato libro 
della Triaca a Pifone,che i Dalmati,& i Saciav. 
velcnavano i dardi fregandovi Copra l'Elenio, e 
con quelli inche lcggiermente piagando, pur
chè toccalfero il Canguc, vccidevano,avvegnachè 
l'Elenio a mangiarlo folfe loro un cibo innocen
tiffimo, & i Cervi, e I' altre fiere vcciCe con quei 
dardi lì mangialfero per tutti lìcuramente. 

Come dunque, feil veleno delle Vipere a gu. 
fiarlo non folononè mortale,rna ne meno in ve. 
1un modo nocevole,c:ome,.dico, potrà elfer mai 
vera la fioria dclMattiolo,oquell'altra d' Amato 
Lufitano, che due giovani feriti dalla Vipera, li 
rnorilfero, perchèda fe medelìmi Cucchia ti s'era , 
oo il luQgo morlìcato? lo per me penfo, che più 
probabile lìa ìldire, che coloromorilfero, noru 
perchè fucchiata lì auelfero la ferita , n:rà ben lì, 
perchè dalla Vipera erano frati morlì,o no ave a, 
no col fucchiare cavata tutta la vclcnofità , o. 
:avendo qualche piaga in bocca, gliele comuni
catono,o finalmente per non auer' auto il corno" 
do di fare gli altri necelfari medicamenti. inter
ni, come nel rempo, che fu Edile Pompeo Rufo 
avvenne in Roma ad un Ciurmadore, il quale 
nel mezzo della piazza dfendolì fatto mordere 
un braccio da un' Alpido, fe bene lì fucchiò la.. 
morfi ca tura, con tutto ciò in capo a due giorni 
refiò privo di vira; la qualcofa·gli avvenne,per 
t~(limonio di Eliano, p.er elfergli da' Cuoi emuli 

B :r. Rata 
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{\ara tolta, o vcrfaca vna cert'acqua medicinale, 
che egli lì era preparata innanzi per berfela,c non 
per rifè:iacquarfene la bocca, p<rchè in manciiza 
della dett'acqua, potea ip un bi fogno lavarfcla, 
o con vino, o con acqua atrinta dalla più vicina 
fon t>na. Ed ancorche dica Eliano,che a quel ta• 
le avanti che fpiralfe,gli marcirono,ele gégiue,e 
la bocca; con tutto ciòqucfio non è argumento 
fuf!ìciente per provare, che folfe e/tetto dcl fuc. 
chi amento, pcrche Diofcoride, Attuario, rd il 
Cef, lpino infegnano,che a coloro, che fon dalla 
Vip<ta feriti,ohrea gli altri accideti vien' anche 
male nelle g<'give,ed efala, come dice I' Aldrova• 
do, fiato giavc, e puzzolente dalla lot bocca, e 
per dettod'Aviceona ,rnlìanolorole labbra; il 
clic non fuccede, com'ho prr efperirnta veduto 
infinite voltr, a coloro, che lambifcono, e cac
cianlì giu per la gola il veleno della Vipera. An
ii un Cane, al qual• feci attaccar' il motfo nella 
punta dd nafo,tanto feJa forbì·colla lingua,che 
compòda morte, ne in fu la lingua, ne in fu lr 
g•ngive ebbe male alcuno: & anticamente vi 
<r~no V,omini,chc prezzolati facevano il me/liete 
di fucchiare le attofficat e morfurc: Ed in queflo 
propofito mi fovvicne•dclla bella carità pdofa.... 
d' Augufro,il quale, comr lì lrggc inSuetonio,& 

·io Paolo Orofio, poichè fu morta Cleopatra.,, 
comandò, che da'Marfi,eda gli Plìlli fucchiata.. 
le foffc la ferira,e quefia inlingrvole pietà latro
vofovente in que'tcmpi li fata ne' cominciamen-

ti 
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ti de' grandi Imperi;onde non molti anni avanti 
fu le fpiaggie di Alelfandria. ' 

Cefare poi cht 'I 1r11ditor d' Egitto 
Glift<t'I dondelf onorata ttfla, 
Celando f al/1gru.z,a manifofla 

' Pi1111fi ptr gli ocehi fuor ,fi com' è (critto. 
Caroneaocora in Affiica,clo riferifce Plurar

co, manteneva nel fuo efercirn molti Plilli, acciò 
medicar pordfcro le ferite. ferpcntine col fuc
chiarne fuora il veleno; e non vi perfuade1e, che 
gli Pfilli, i Marfi, c._gli Ofiogeni di qne' tempi 
avclfero più particolare, e propria virtù di quel
)a,che lì abbia ogni vomo più triviale di !Jggi 
giorno,c bcnchc Plinio in più luoghi, & Aulo 
Gellio raccontino, che quello era un dono della 

. provida natura,conccdutoa quc' foli popoli, e 
cheiv~ano peaoftume di far prova della pudi
cizia delle loro mogli, con efporre i tenerclli li· 
gliuoli in mezzo de' più fieri ferpenti,con tutto 
ciò non mi fenco da crederlo ,ma voglio più tO• 

flo dar fede a Cornelio Cclfo, clic mol!'anni pri
ma di Plinio,c di Gcllio ci lafciò fcrirço. Ntq111, 
HmHl11,fcitnti11mpr.ecip11am h~btnl hi,'fU• Pfjl, 
li nar1}inan1Nr,fid 1111daciam ufi• ipfo confirma111m, 
&apprelfo. Ergo qHifil11i11x1mplum'Pf]Uifac11• 
tutid'llHIDNl IXHXtrir,& ipfo IHIUI trit,& '"'""' 
haminempr41'1bi1; e quei Plilli non meno dc gli 
altri vomini erano morficaci .da' ferpenri , e per 
guarire aveano bi!ogno degli ale!lìfarmaci , e lo 
raccolgo da quellil.>ro,ehe Damocrare mcd ico,e 

B 3. poe-
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poeta Greco fcrilfe degli antidoti, tra' quali fc...' 
ne legge uno, di cui egli afferma, che fenefervi· 
vano gli Plìlli, allora quando erano dalle Vipere 
morlìcari. 

X<flo!& ciy"'S-~ ~~"•/-"'• .r iri1'X.P"'i''""r 
0(111u-!;ra.iiToi:roTSer., s,,ix~~Y'ltl'.J K«H.~~ ' 
T 01r a.;nS-~toir l9'E01 To;r 1tt1'AavµÉvollr 
"f'11»..fo1r,, 

, E fe quell'Ofiogcne, chiamato Efagone,vfd 
fano,e Calvo da una botte piena di ferpenti,nella 
quale, per fare cfpcrimcnto di fua virtù,cra fiato 
rinchiufo per comandamento dc Romani Con• 
foli,nc rcfti della verità la fede apprclfo Plinio, 
che cc lo racconta; Anch' oggi a mc darebbe il 
cuore in qual lì lìa vomo, o in altro animale fare 
una fimi! prova, pur che a me ftelfc leleggere i 
ferpenti, e tralafciati molti a Ieri, fovvengavi di 
quelli , che nella piccola grotta vicin' a Braccia· 
no s'avviticchiano intorno a gl'ignudi corpi di 
coloro, che la dentro lì fanno portare per guarire 
di alcune olìinate malattie,cd ottengono fovea• 
te illoro intento, non fo già fe per cagione dc' 
ferpenri avviticchiati,overo, che mi par più cre
dibile,per quel fudore, che copiofillìmo dal calor 
della grotta vien provocato,pureintorno a ciòlio 
mc ne rimetto al pradeatillimo giudizio di quc • . 
gli autori,che di quefta grotta fcrpentifera accu
ratiffimamente anno fcritto, e particolarment<:.... 
al dottillìmo ,e non mai abaftanu lodato Tom
m•fo Barrolini,&: al cutiqlìllìmo Atanafio Chir-

çhç. 
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chcrio. Fùfemprc nel mondo gran quantità di 
quc' Mar6, e di que' Plìlli; non già che fo!lero 
della fch iatta di quelli, che vantavano fa volo fa 
origine dal figliuolo di Circe, e dal Rè Pullo, ma 
perchcl, come offerva ilcclebre.Tommafo Reine
fio·nelle varie lezzioni, in quc'tempi cotal nome 
a· arrogavano tutti coloro,che facèvan profeffio. 
ncdifucchiarc l'avvelenatelerite , e di efferc... 
cacciatori ·di Viperr;e Galeno fa menzione di un 
tale, che in Afia fu il primo, cheinflituilfc l'arte 
diquefiacaccia;eoella Corte Imperiale di Ro111a 
vi erano fervi a quello fol' ofizio deflinati, rac· 
contando il Copra mentovato Galeno d'averne... 
.medicato uno, che per elfere flaro morfo da una 
Vipera ,era diventato itterico; erano però tuni 
di ·vile,e di abbietta condizione, quindi è, che... 
Marziale per rintuzzare l'alterigia .dcl boriofo 
Cccilio,gli dilfe. . 

Vrb11nu1 tibi C«cili 'IJideris. 
Nonu, credtmihi: quid trgo?Vernatl 
Hoc quoel tranflibt.,i111u ambrllattJr, 
~; p11lltnti11 fulfHrAtA fr'1F1il 
P11m11111111itrtis: q•od oriofo 

... Yendit qui m11did11m cictrcoron6: 
~od cuf101, domin11faptt 'lliper11rH11': 
Quod vii ti P""' fa/11riorum: &c. 

Dall'avervi moflrato in fin qui,che fenza pc-. 
ricolo fucchiar 6 polfonole morficaturc viperi
ne, vi po crete accorgere, qual fede fi po{fa d•rc 
a quanto vien racco o rato negli infrafrriui t' pi" 

Il i .i; ram· 
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grammi, gli autori de' qualifi vede, che anno 
fcrit<o qucllo,cheè paruto loro, che farebbe av
venuto, fe i cafi {i foffero dati. E come che il 
·mondo fia llato femprc a un modo, mi giova di 
'credere, che fi come noi vediamo JI dì d'oggi 
moltivcrfifìcatori fJvvenirloro qualche pcofie
ro,chc abbia dcl pellegrino,c dclfri•uocc a' lo· 
ro gulli , vi adattano Cubito il concerto per un.. 
foneito, ondeoffcrviamo fovcntcmentc i primi 
quadernari, e tal volta il primo terzetto, di una... 
te Ritura, non come quella del Petrarca, e dc gli 
•Itri migliori Poeti,ma ben fi rada di concctti,c:... 
di nobili fentenze, e finalmente ripiena di paro
le, e non altrimenti di cofe, cfolamentcquanto 
balla per codurfi" quc'tre ultimi vcrfi,che furona 
la cagione, cd il principio del fonc1to; così po• 
ter' effer forfe avvenuto in que'tempi;e che quc- i 
gli Autori formaffero il loro penfiero di pianta, 
fingendo il morro dato dalla Vipera alla mam
mella della Cervia,c della Capra falvar,ica, quin- · 
di la medicina dcl veleno per lo fucchiamento 
dc' loro parti lattanti , e finalmente la morrc di 
quelli, e la vita rcfa alle madri. Gli epigrammi 
fono i feguenti. 

TIOATAINOT 
Aoe~«1~ ip~,r~x.oio .,.,,s.>J"~~~e,..o, ~1.19~~ 
Eµ~~~,. H!"O~O'ot. w'~fl@:· nui~,. E?t'"· ' 

NEbeoç i ,oµ,,,., 3->;i\>J" crmiO"lf, ~ To S11cr«>..6u· 
Te:fvµ«"~ i~ Oi\;'!I 'N•K.eo11' itae""~{,,ot,.,,""'. 

A~>iv ~ · ~>Ì\ct~coro , ,,.9f 4u-rlJC.a. 'Jl~Aff µofe11 
f-b i1r:1:fr Ì''~~T'i:1 , µoc.cr1o~' ii~AE ) •:::c:',uv. 
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TIBEPIOT IAAOT 

Kef'l".td};~ .te71ro><o• ,.. .. ç;,. f3e,iS-ov~• r'tt.>. .. ><ror 
· H<fl~vbr Jl.41teTr.Ìr io11' hi7"e' fx•r. 

~~e~4~5-o' ~·!; ~.,,r~oç:r"->.." ~e/3~òr ç;µfA~ar.r 
·Xa.\tcri , TOJ )tffJ'lff t~6Zil',H'· _9u:,,,.,.,, 
Oltre al Jùcchlar le piaghe, utiliffimo ancora 

fii mo elfere,per con figlio di Galeno, fare una.. 
firetta legatura un pPco lontana dalla ferita nel
la parce più alta, accioccbè col moro circolare.... 
dd fanguc non 11 p9rti il veleno al cuore, e tut
ta la fanguigna malfa non fe n'infetti.E non mO
ta nienre,chc il lcgacciolo lia,o di lana,odi lino, 
o di fcra;o di cuojo, pcrchefu dolcezza di buo • 

' no, e femplice vomo, anzi di troppo foperlliiio
fo, quando Gilberto Anglico fcrilfe,che più gio
vevole ... far la legatura con una correggia di 
pelle di Ccrvio. Sarà per tanto laudevol cofa il 
non prcllar lede a limi li l?agattelle, e chi trova 
fcritto in Plinio, in Aezio, ed in ~inro Sereno 
~ammonico, che il qpo fpiccato di frefco d:t 
una Vipera, e cosl caldo, clanguinofo in fu la 
morficatur3 è antidoto mirabile a quel vdcno, 
~idafenc feni'alcun dubbio, per che ardifco dire 
elfm una Gmplicirà fanciullcfca, fc però moire 
prove, e riprove congiunte .con la ragione non...• 
mi anno ingannato. Ingannato ben rcllerebb<, 
chi nel provveder rimedio alle avvelenate IT\or-

' ficarure folam<ntc fi fidalfe della maravigliofa 
potenza, che gli Scrittori anno attribuita al ce
dro; onde u lq,;ge in Atenro,che due m•lfa ct<>

ri ('0jl· 
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ri condennatj ad elier fatti morire da gli Afpidi, 
cda quelli più volte fieramente morii ca ti, con
tuttociò non provarono la forza dcl veleno,pcr
chè p9co avanti,chc quelli infelici arrivalfero al 
patibolo,un,a certa compaffionerole,e caritativa 
donnicciuolaavea lor dato a magiare un c.edto. 
Più difgraiiati di coll:oro,for,ono due galletti , 
che da mc pcrquattro giorni continuinutritid' 
orzo,ftato infufo nella decozzione del cedro, e.I 
in fine empito loro il gozzo di pezzetti di cedro, 
cdicedrato, palTato lo fpazio di due ore, mor
der gli feci da due Vipere,ed unfì anche la ferita 
di uno con quint'elrenza di fcorze di cedro, ma 
in capo alle tre ore morendo tutti due, mi fecero 
accorgere,che que!ta medicina era vana,e la ll:o
ria di Ateneo favolofa. Favolofo ancora è tutto 
ciò,che dell'allrale(così la chiamano), e magica 
virtù delle fegnacure dell' erbe anno fognato,al
cuni Autori,e particolarmete il •alorofo chimi
co Ofualdo Crollio;e fc un Virtuofo dc'noftri ré
pi ,e dame molto !limato n'avclrc farto prima 
qualche cfperimenro,nò fi farebbe lafciato ufcir 
dalla penna, che per aver le fpine dcl Cappero· 
la fognatura de'dmti della Vipera , per quetla 
4'agione il Cappero fia per elrer fommo,e polren
temedicamento da guarire i morfi viperini. Io 
ne ho fatta efJ>erienza, non già pcrchè ndperaf
li,o ne credeffi vero l'effetto, ma per poter con.. 
verità fcrivere Paverla fatta; e con quefia verità 
medcGma vi c"nfclro, che di buon propotìto hò 

ripe. 

e . ~l 



. DI FicANCESCO RtDI. ·17 
cfperimentate alcune altre famofe erbe, da Dio· 
fcoridc, e da Plinio defcritte,c femprc ne fon ri
malo delufo, nè mai mi fono imbattuto a veder 
le gran maraviglie, che a quelle amibuilcono ; 
onde mi folecito il credere, och'elle non anno 
avuto ~otant~ doti, o che folamente l'ebbero 
Ne' tempi 11n1ichi q11ando i butii parla'flano, 

Che.'/ Ciel pi# grA;r.,ie dor fol<a prodHe<rf. 
Forfe in qu<i tempi fortunati era il vero , che 

un capo di vipera lhozzata CQn un filo di fcta 
tinta inchermhì,e portatoalcollo, rcllituirf0 
la C.nità a cc.loro,che avevanola lquinanzia, c... 
proibirfc,chemai più da qucfio fiero,c precipito• 
Co male non folìcro arfaliti, come lo fcrive con.. 
molt' Autori Abimeron Abinzoar volgarmenrcJ' 
detto Avcnzoar,c come il volgo fe lo crede;cd io 
conofco un vomoin una Città da Firenze ·non.. 
gran tratto lontana, che per qual fi tia più pre• 
ziofo teforo, non fileverebbe dal collo un capo 
di Vipera , che continuamente vi tiene attacca• 
to, e pure ogni anno, intorno al principio d' 
Aprile, infallibilmente vien tormentato da quc• 
fio male, e fe il fuo medito, fenza perder tempo, 
nonio foccorrdfe con buone cavate di fangu<, e 
con altri efficaci rimedi, fon dì parere,chc rima
ncndofolfocato,farebbc vera una parte del detto 
dì Avcnzoar. Forfe in quell'anticha età non era 
meozogna,come oggi è, ciò che racconta M•rc' 
AurclioScvcrino,che i capponi morii , cd am
mazzati dalle :Vipcre1c mangiati da cQloro,ch::.,. 

anno 
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anno la febbre quartana,Geao un ficuro medica• 
mento per ellìnguer q"dfuoco febbrile, che pet 
lo fpaiìo di molt', emolt'anni fuol ollinatamé· 
te mantenerli vivo negli umani corpi, a difpet
to di ruttique'rimedi, cheda'Medici fono fom· 
miaiftrati. . 

Or per tornar colà , di dove s'era devfato il 
mio fcrivere ,parve degno da invcftigare, fe YC· 

ramenre quel velenifero liquore, che fcaturifcc.. 
dalle guaine de' denti, Ga a quelle tramandato 
( come crede cii mole' altri Baldo Angelo Abati,c 
trà più moderni l'ernditisfrmo Samuel Bocharto 
nella foa dottisfima Geografia Sacra) dalla con· 
ferva del fiele µtediante alcuni piccolislimi cii· 
dotti,che alla tefta arrivano,e bénchc verlo que. 
Ili più , e più volte io agunasfì le ciglia, 

Com' il we<hiofartor f4 ne/J4cr#n1t. 
Con rutro ciò non mi fù posfìbile il vederli , 

onde tengo fermisfima opinione, che non abbia 
la Vipera quelli tali canaletti dal fiele alla cella , 
fe non quanto la pia meditazione di alcuni fcrit· 
cori fe gli lìa immaginaci . E mc lo perfuade il 
colore del fiele ti neo d'un verde alfa i vivo, chCJ 
puredovrebbdacilirarne la veduta; Me lo pet· 
fu ade ancora il conlìderare, che il ficlc,a giudi
zio dcl fapore, ha in feuna piccante , e ruvida 
amarezza,dove quell'alcro liquore , che gronda 
dalle guaine de'denci ha un dolce infipido,e co· 
me di fopra ho derto,ailài full' andare di quello 
dell'olio delle mandorle dolci. Olcre chef< vi 

è qual- ' 
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è qualche piccolisfimocanale , .che' vada dal fe
g ato al 6ele , è farro per fare fcorrcre l'umot bi
liofo dal fegato alla vefcica di elfo fiele, e non... 
dalla vefcica alleparti fuperiori, & acciò portar 
fe ne pofià tu'tta piena certezza , li prema la ve
fcica dcl liele,e li lè:oigcrà, che è imposlibile,che 
l'umorbiliofo voglia falire ali<> 'nstÌ, e per locò · 
trario,fe u preme allo 'ngiù.a poco a poco lì ve
de· tutto gemere nelle budella. 

Se non iftimasli a vergogna fcriver fenz' altra 
riprova ciò,chc mi palfa perla immaginazione:.,,, 
dirci forfe, che quel liquor giallo non p•r altra . 
via mette~apo nellcfopranominate guaine de' 
denti, che pc• quei condotti fa li vali nuovamen~ 
teritrovatì dal celeberrimo Tommafo Vvarto
no ; & in quella Corte da Lo!enzo Bellini gio
vane dono, e di grandìlsima efpettazione mo-. 
firari in·altri animali fuori della fpezie dcli' vo
mo,e particolarmente ne i ccrvi,e neì picchi;ol
tre.che fotto al fondo di quelle guaine vi fono 
due glandule da me in ruuele Vipere ritrovate. 
Non fate però capitale di qu<llomio pcnliero, 
perche potrebbe elfere una chirnera,corne chime
ra credo, che lia l'opinione di coloro, che anno 
dmo,che quel liquore in bocca della Vipera di
venta velme, lìaore che, come riferifce Arifloti
le,Paufania,e l'autor del libro della Triaca a Pi
fone, la Vipera fì pafced'erbemortifere, di fcor• 
pioni, di canterelle, di bruchi,_ e d'altri bachc~ 
rouoli vclcnofi.Chimera,dico,credo che fìa,per-

chè 
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che fcnza novcr.arc,chc che fi miigi la Vipera,ba.; 
(I.i il dire,chc ella vive nelle fcarole otto, noue,e 
più mefi fenza cibo, e pure dopo cosìlungo di-· 
giuno mordend,o avvelena; anzi Galeno in quel 
rrattato, che fcri!fc a Panfili ano dcll' ufo della... 
Triaca, vuole, che più fia vclenola così digiuna, 
che allora, quando di frefco è ftata prefa,e I' Au
tore del libro d•ll°' Triaca a Pifone crede, che fi& 
men pregna di velenodopo, chelìèpafciuta di 
quei bacherozzoli. Di più I' efperienza lo confer
ma. Si pigli una Vipera diquello,che lungamen
te fono !la te nelle fcatole : Scie faccia mordere.. 
duc,o tre volre un pollaftro,a fcgno, che in mor
dendo abbia fcaricato tutto il liquore conteno• 
to nelle due guaine: Se a quella Vipera li farl 
mordere un'alrro pollaftro, quefto fecondo non 
morrà. Si rimetta poi la Vipera nella fua fcatola, 
clì riolfervi inca po a quattro, o cinque, o più 
giorni, e vedrallì, che il fondo delle guaine fi è 
ripieno del folico liquore, e fe allora di nuovo la 
Vipera morderà,cagionerà la morte, e pure tutti 
quc'giorni è !lata digiuna, e non ha mangiato 
infetti velcnofi, che .abbiano potuto far' a lei na• 
fcerc in bocca il veléno. 

· Ma che vi dirò de' denti? Moltì!limi dc pi cc.oli 
fe ne veggono in bocca della Vipera tanto nelle 
mafcellc di fopra, quanto in quelle di fotto;·M:IJ 
di quelli ora non farò menzione, volendo favel
ltr folamcnte di que' più grandi , che canini lì 
chiaQlano; dc' quali quanti la Vipera ne abbia è 

im-
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impcffibilr lo' mpararlc da i libri. Nicandro an
tico Poeta Greco, che fiotÌ ne' tempi di Tolomeo 
fettimo;e di Attalo ultimo Redi Pergamo, dille, 
che.il mafchio ha due denti, e che la femmina.. 
ne ha più di due, ma non dichiarò quanti. 
ToV 1-',.È.' u.,,.,,:)(.urcl~one1!Jo x~o;.,.,~1-'f:eo~-m.t 

1011 t~EU)'Of'OOJ .1J'>..~onS' t\'e ""'"'o E'-!''i,tjr. 
A Nicandro aderì in tuttc,e per tutto il di lui 

greco fiampato Scoliafie,11' Au.tore del libro della 
Triaca a Pifone,Rafis,Aviccnn<1,Attuario,e,Gio· 
vanni Geme nelle note a NiCandro; Gli ad cri 
ancora in gran parte l'Autore di quel groco trat
tatello , che porta in fronte il ti tele lllOi!:KO• 
PLlÒTl: m:r1 ANTiq,APMAK.nN. Q,!lcfl'cpe
retta neo è per ancora flata flampata, elì coo
fe:va io Firenze nrlla famcfa Medicea libreria di 
San Lorenzo nel banco ottantafei,in quel Codi
ce, nel quale fcritti fono i Commentari di Mi· 
chele Efe!io delle parti de gli Animali. Se folfe a 
me lecito dare il giudizio di quella fcrittura , di· 
rèi, che falfamenre da'cii\)ia1ori folfe fiata ami
buitaa Diofccride,e che folfepiù rollo opera dcl · 
Greco EutccnioSolilla, the compilò a' libri di 
Nicaodro le parafi ali non per ancora date io lu• 
cc, cconfervat• nellafoddetta libreria, nelfo· 
prammen1ova10 Codice di Michele Efelìo ; e Ilo 
per dire, che noncrcdod'ingannarmi, fe non mi 
fanno tra vedere la maniera dello fcrivere !d' Eu .. · 
tecnio, o di chi fi lìa l'Autore di quelle parafrafii 
&una cerca a lui 'onfucta, edifordinata con•. 

tinua~ 
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tinuationedell'ordine tenuto da Niçandro; ol• 
tre che l'opera non mantiene troppo ;beo.e , ciò 
che il titolo promette. 

Aciio. determinò il numero didue :a'mafchi, e 
di quattro alle feminc, e così del medeGmo fenti
mento di Aezio furono Ifaac, Francefco Cavallo 
da Brcfcia, il Zacuto, il Mercuriale, Amato Lulì· 
tano, Franccfco Sanchct, .Gafparo Ofinanno, & 
altri di minor-grido, 

Cb' ,. nominar perduta apra f Artbbe. 
Paolo Egineta, Alì Abate tanto nel mafchio, 

quanto nella femmina fanno menzione di dur_. 
foti. Vineenzio Belluaccnfe dice, che fono tre..,, 
Baldo Angelo Abati , cd il Vcslingio, chr fono 
quattro, ed Alberto Magno afferma, che ilma
lchio delle Vipere ha duedenri nella ma(cella di 
fopra, ·e due in qùclla di fotto corrifpondenti fra 
di loro.Gio:Battifra Odierna nella foa diligente, 
e_curiofa lettcra dtd1ntef'ip1rino , d oppo, a•er 
detto, che i denti minati fon quaran1otto1vcné
do a favellar de'maggiori, palfa fotto Jìlcnzio .il 
loro numero. Mare' Aurelio Severino afferifcc in 
ciafchcduna delle rnafcellc fupcri0 ri . averne ve. 
duri almeno tre,quattro, cd anche cinque,e fors' 
anchefei.A chi creder dobbiamo!Dirovvi quel
lo, che ho vedute in più di trecento Vipere.Le.... 
Vipere dell'uno,edell'alcro felfo annQ(olamcn
re dll:e denti canini, c<i~quali mordonp, frabili,e .. 
fodi, 'Ile (puntano dall'olfo della m~fcella fupe
riorc uno per banda,c ftanno coperti da quelle... 

guai-
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gu~foe ;·delle quali di fopra vi ho favellato in.. 
foggia non molto dillimil"'a quella, con la qua· 
le da me medclimo in quefl'anno ho veduto i 
Leoni , cd i Gatti tener'.ingnantate !'unghie.. 
delle zampe.E' però vero, che dentro a queflu 
guaine alle radici de'fuddctti due deri ne oafco· 
no molti altri minori, & io ne ho con rari fino a 
fettepetogniguaina, e tutti oniri iofieme in un 
mazzetto,come nafcono colà l)e prati alcuni fon. 
ghi minori alle radici dd fungo maggiore, e nò 
uguali in grandezza, ma urie ordin.arament~ 
minor dell'altro, e non fon"così duri,e così radi
cati nella gaoafcia, come il dente maggiore_,, 
anzi pochillimo s'atcengon o, e fiazzica ti fa ciii f.; 
limamente cafcooo ,dove che il. den~e più gran
de non lenza violenza fifvèlle.E foalle vcilte;chc 
pur di rado avvienefene trovaqualcurì~ .ùguà. 
le al maggiore, li ponga mente, che uno de'duo 
tentenna, e dimena, & è vicino al cafcare, vicino 
alcafcardico, perchè vi fono Autori, che dotta
mente affermano, che ogni tanto tempo cado0o, 
e rinafcono i denti alla Vipcra.Quefli d<nt·Ì fono' , 
perdi dentro voti, e acca naia ti Ìtno all'uhima... 
punta ,e gli anno veduti col microfcopio i inci~ 
deroi lcrittori"e fenza microlèopio veder'aneo G 
polfono, quaiuio fon fecchi,perchè lesgiermen-. 
te fchiacciati lì fendono per lo.lunao ·dalia ra
dico alla punta in tre , o quattto · ~h•gsf9olè , 
mofiranti ali'. occhio ·1' iGterna ~viri: , ~ 
quale fu oll"ervata ancora 4•'&ij..AllQchi,e.pan~ 

e;& ~Q.· 
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cola1menteda Plinio, e dall'Autor~ dcl l ibro 
della TriacaaPifone', allora ,che, d ilfo, u.' ~-
11.fif µ.~~oe.~ ·nv«t;' f,,..;J!,~o'nfS' ll-'~(.gtTni:~«tt ·.1';, 
~PiVTfllr .ni, S.pUµ.µa(i,, 1(9.f OJ·u..11oU1wr ticr&e~~ ~l
"""l~/i.,;')'I"'"'(;. Non crcdo .p~rò,che lìa 1cro, 
che per elfere internamére voti que(\i denti fieno 
ilriccttacolo .dcl veleno,e che per lo !l:rcttiffimo 
forarne di quelli fchizzi nelle feric9, che fà ,Ja Vir 
p:ra mordendo, pcrchè pigliandefi una Vipera, 
&: aprendo a lei per forza la bocco, a li orche le le 
fcuoprono i.denti, lì fcorge quel giallo, e pcfii. 
lenziofo liquore fcorrcre giù pcc lo dmtc, . non.. 
dentro la cavit.à, ma ben lì fuora, dalle radici•!· 
la punta, e di ciò gli occhi miei ne anno prcfa .. 
più voltocfperienu pienillima. Ma li com• nq,n · 
~onoi denti ricettacolo, ovalèllodella veleno
tìtà,così ne anche per fc mcdelimi fòno velcnlllì1 
imperciocche dc gli vomini Ce gl\ fono inghiot• 
titi,cd io intieri, inticri ingpzzac ne ho fard fei 
ad un cappone, che 1100 folo non m.orìh ma nart.. 
diede indizio alcuno· di futura mor:e .. Dip.iù alla 
Vipera morta, cd alla Viptra viva ca:vari i.denti, 
e con quelli avendo punto il collo; il.pe.r,io, o lt 
cofcc di alcuni gallerei , e lafciati a.i;ico i denti 
drentQ alla piaga, oonJimorirono) &:. un N ipo· 
te del fopraoornia:uoJacopo Viperajo !'iù volte 
co'dcntl all'!ra.cav!ari, e caldi.Ji.puofclc mani, e 
Pt fei;e çoLpugnrrepfcirr il fanguc,& alr;'o male 
11on gl:ktervenn.•: ~ · eh• quelle> av'vcnir fuolc.. 
dalia punwxa de"j;.li•fpilli,.o.d1llc fpine. Ed or 

.;i vcn-
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.,.ci.gò in chiaro ,che Baldo Angelo Abati, e lo 
·5crodero di loro cappriceio, e non addottrinati 
dall'efpericnza fcri!fcro,che i denti della morta... 
Vipera ammanano;"Ed il volgo potrà renar cer
to, che fu un trovato favolofo quello , che gior
nalmente lì racconta della morte di quello fpe
'ziale , che maneggiando un capo di Vipera un' 
anno avanti ammazzata, difavvedutamente fi 
pun!e. Favola non è già,&.io ne pofio far fede... 
di averlo veduto più volte, che il capo mezz'ora 
doppo troncat<> 1t1entre aricora ha qwilche relì
duo di moto,e per cosi dire, quakhe favilluua... 
di vita, fe morde uccide, come fe fo!fc anaccaro 
al b"no,c non gio·verebbe per guarire tutca quan
ta la loave muficadel famofo Atto Melanil, dcl 
Cavalier Ce!H,-dl'argentina fuctdtl Ciecòliito, 
con quanti"!lro'ii!enti moficalifeppet& invcnt'arc,. 
e l'antich·e, e le moderne fcuole. 

Non ridete Signor Lorenzo, e non vi pa[a,che 
qualche Ila vaganza io abbia detto. Ricordare.i, 
che i nofiri Arca voli, e parti~olarmenre i Picta
gorici furono tanto buoni, e corrivi al ctcdrr~. 
che lì dettero ad i11tcndrre, che la mar.ca fo!fe di 
alcuni-mali del corpo una poffenre medicina,_ c... 
Tcofrafio, come·lìlegge nelle Notti Attiche di 
Aulo Geli io, affermò, che i bravi fonatori al pa
ragone di qualiì fìa più celebre Medico polfono. 
r-en?er la fani1à· a coloro, che dalle Vipere fono. 
fiati morlì; E Mare' Aurelio Severino vomo dot
tillimo, e diligehciffimoneUa Vipera Pitia lori• 

e 2 di· 
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dice, elo tien per \'ero, &: il Zacuto nel libro 
quinto dell'lllorie d• Medici piil principali an• 
.ch'•gli lo conferma, & affannandoli, e dibattc11; 
d ofi fa un (u ngo,c l>iuarro difcorfo . per additar
ne le naruuli cagioni,e non li rammenta, che la... 
giovane Euridice moglie del pit\ gentil Mutico 
dell'univerfo punta da una Vipera ' finì jtutti i 
fuoi giorni, fcnza .c:he'I canoro marito potdl'e 
portarle un minimo pr·ofitto ,& il mcdclìmo ac
cadtrcbbc a'Medici d'oggi giorno, f~ volcficro 
medicare a fuon di Cbitarrino le morfurc di 
quella maligna belli ola.Se non tcmcffi di allun
garmi di fQverchio, vi racconterei la bella burla, 
che iptervenne una volta ad un cerio Medico 
principiantt,il quale avendo letto, chelfmcnia 
Tebano guariva gli accrbiffinù dolori della Scia
tica non con aluo',cbecol cantare alcune gen• 
1ili canzonette, volle anch'egli polli in non cale 
i più gcnerolì rimedi a quello folo della mulìca 
attenerli. Ma di ciò un'altra volta,. Contentatevi 
perora, çhe, per potermi quanto prima avvicina
re al fine, io vi dica, chda Vipera non ha nella.. 
çoda ago, o fpina abile a poter pugnere, e che 
da ognivo1110 francamente può, e per cibo, e per 
inedicamento mangiarli; e fcquando le Vipere 
.'ammazzano per far la Triaca,lìtaglia col ca.po 
~ncora la coda , lì taglia, non perchè licno parti 
vdenofe, ma pcrchè foqo olfutc, e oon anno car
ll•• •per una ecru fupcrlli~ionc, che non fo di 
<lpvc abbia ;ivuta Qrigipe, in q11elli maniera.. 

. ap-
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appunto, come dice il Severino nella Vipera l'i~ 
tia, che il volgo ha una certa rcpugnanza a man• 
giare i capi,clccodedell'anguille. E fe vi fo!fe 
alcuno, che pur voleffe, tbc le coale vipctine fof
fcro tofficofe,e folfe olHrato a voler mantenere, 
che io' campagnia di tantiantichi,e d i tanti mo
derni il vecchioAndromacomcntir no!' poteo, 
quando ~antò nella feconda parte dcl fuo l'oc• 
metto. ·· 
o:,.,.~ "f'<ll•r't., ~IP" lirl1.:µµ"'' C:x9~, 

Af.!yeo/ :7t' Ouef.,.,,~ ;,./ t?:#' <PiJAJi.. .. 
Oitepureacoftuida partemia,chccolorn ,i 

quali anno una fifatta opinione, non anno ve· 
duto, come veduto ho io vomini,& altri anima• 
li mangiarfì, non folo i capi delle I/i pere , m~ 
ancora le code corto, e crude;& anco di più qua• 
do le-Vipere fono vive, per farle ftinare, &; irri• 
rare a mordere,metterfì le code di quelle in boc
ca, e fieramente co'denti ltringerle, e lacerarle. 

Si che per raccorre il rutto in poche p.irolc1 
dicovi, che la Vipera ooo ha umore, efcremenco, 
o parte alcuna, che beura,o mangiata abbia for• 
za d'ammazzare ; Che la coda non ha con che 
pugnere;Che i déti canini tanto nc'ma.fchi, qua• 
ro nelle lemmi ne non fono più, che due, e voti 
fono dalla radice alla punta,e fe ferifcono, nol!.J 
fonovelenqfì, ma folamenteaprono la ftrada al. 
veleno viperino, che non è veleno, fe non rocca 
ilfangue, e quello veleno altro nonè, che quel 
liquoro, che imbratta il palato,e ftagna in quell; 

e 3 guai· 



3S OSSERP' .A. U"'T. ALLE rJPGRE :. ··i guainc,checuoprono i denti ·, non mandatovi 
dalla vefcica dcl fiele , ma generate> io roteo 
quante> il capo, e trafmelfo forfe alle guaine per : 
alcuni condotti falivali:, cheforfemcrton capo 
in quelle. . · '> ·' 

Ma di ciò ave< potrete maggior contezza, quan·• 
do leggerete un'~ltra letmii,·cho ho cominciat'a 
fcrivere al 1101\ro dorti!limo :, ed erudiriffimoSi· 
gnor Carlo Dati , e contiene I' anatomica dc· 
fcrizione di tutte le parte interne,& cllcrae dcl· 
le Viperc,ed'altri ferpenti, che nod·fon velenolì, 
ò conofcer potrete , quanto falfamcnce 'alcuni 
Autori antichi fcriifero,che a quelli;& alle Vi~ 
pere mancano alcune parti;- :che pure fc fi goar· 
da no bone ',le anno, e parcicolarmcnte i canali 
dell'urina, i quali dopo avere fcorfç penarta la 
lunghezza dc i reni, sboccano·, :non come parve 
•ll'avvcduti!lìmoGiovanni Ves!ingio ncll'intt~ 
llino retto; ma in una piccola, e rilevata fetfura.. 
firuata nelle femmine . tra l'una r e I' al era parre 
delle due gole llerine; e dentro a -quei canali ho 

.! trovato alle volicquakhc piccolo calculetro, fi 
come ne ho' trovati dentro alla cgrne 'dc' reni 
illeffi. Leggerete ancora, che la Vipera non ha il:. 
cervello di colornericcio, comecrcd:tte Bai®· 
Angelo Abati, ma che ben /i è bianco, e che non 
è. di mole cosl piccolo,e così leggiere, come vol
le il fudctto Autore, dicendo, che appena arriva · 
a quattro grani di miglio, avcnd'io poll:o men. 
u, che perlo piùèfcmpre di ptfo in circa dodi-

. ci 
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J :i{htredici grani dcl medclì111omiglio; ma nella 
~~avigliofa, e fortiliflim• fabbrica dell'occhio 
.;fofmc graod'occalìone di fìlofofare, cdi rifvc
gliarvi a nobilillimc conicmplaziooi iocor110 al
la origine de nervi, delle tuoiche,e de gli umori, 
•tra quali il crilìaHino è.di una pcrfccca sfrrìca fi
gura, com e quella della maggior pare<: degli ani· 
.mali,ch: vivono nell'acqua • . 

Parmi,c~addfo voi afpccciatc, che io vi fac:-
cia quaklu: .dote<>, fottile ., e•ben poodcratodi
ìèor!o, fav-cllandovi in.qual modo il veleno vi• 
peri no mandi via la vita , & i11noduca ne' corpi 
la ·morte. :S.e egli. ve l'introduaa operando con.. 
·un'occulca.pocenu, e dall'umano intendimento 
non pcnctuu, o Cc pure arrivato.al cuore difcac
ciandoac gli atomi calorifici , ,dcl tutto lo raf
froddi, clo agghiadi; o pure rnultiplicando , e 
rendendo più vivi que'medelimi atomi,di fover
chio lo<Iifcaldi, lo rife:chi, cd .affatto rifolvo.;, 
e !hugga gli fpirici; ovcro fe tolga a lui il fenfq; 
o fe con dolorofe pu111ure ltuzzicandnlo, faccia 
lì , c:hc il Cangue al cuore troppo dirottamente 
ritorniido,lo foftocbi;o.fe impc,d.ifca il mo10 dcl 
mede limo cuore, facendo congdarc il Canguc:..:. 
nell'una, e nell'altra ca .vitò di lui, a legno tale, 
ch'c non po{fa più reltrignctG, e dilatarfi, o fc:..:. 
pur faccia, che il fanguc non fola mente quagli 
nelle cavità d<l cuore,ma ancora, che li uppigli 
in tutt~ quante h vene. 

Voi \•1 iugannat: , fedòd,1 mi: pr~t:r:det~~ 
e 4 con · 
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contentandomi , che quella lia una di quelle.;; '' 
tante, e unte cofc, che non fo, e chcnonifpero 
di faperc, perchedopo molte efpcrienze fatte._ 
quello fol lìnc in Cani, Gatti, Pccorc,Capre,Pa
voni, Colombe, & altri animali, non ho per an
cora trovato cofa ~abile, che inticramcnte mi 
fatisfaccia, eda poterla fcrivere per vera. E fc be
ne in alcuni animali morti dalle Vipere li trova 
quel congelamento di fangue ne'ventricolhlel 
cuore, io però non l'ho fcmprt trovato in tutti, 
e per lo contrada quel mcdelimo congelamento 
moltevolrel'hovednco,· e molte no in animali 
fatti morire con i!lenro; l'hoveduto dentro al 
cuore di vomini morti di male naturale, &:ulti
maméte in un Caneamman1to da una freccia dd 
BaR<a";c mi lia lecito pet -palfaggio ildirvi,chc... 
<]Uel C•me una mezz'ora dopo che fu f<riro, co
minciò ad<tvcre vomiti frequenti, e f.itico!ì, ed 
·in fine con urli, efcontorcimC'lltiarribili li morì, e 
in tuttc,qua11te le fue vifcore non li trovò un&.J 
minima !elione, e quel luogo iRdTo della cofcia, 
nel quale la freccia lì era fetmata , non avca mu
tato ne meno colore, e di jliù vi dirò, che al dili
ge'1tillimo, e -braviffinro Notomifta Tilmanno 
dal ragliar quefto Cane, e dal maneggiar lungo 
tempo,c minutamente tutte le interiora,non ac
caddc faftidio,nc ma!attia, e pureuna volta voi 
mi die<.ile, che uo gran valent'vomo raccontato 
vi avca, elfcre fiato molto male un cerco giova-
ne, che fece o o tomia d'un Cane daqudlc frecce 

am-
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a,mmazzato. Puoelfere, che egli ne llcff'e male,ma 
io vi riferifco quello, che ho veduto , oon mo• 
vcndomi allo fcrivere altri, chel'amor del vero, 
il quale mi vieta il credere a coloro ,che 

eA 'fJICt ,;ù, eh' al 'lltr Jri:.1"4ttli 'fJllli, 

E c11ìftrmAn fuA opinione, 
Prcfeoti furono a quella opcrazioneque'due dot• 
tiffimi,e canto rinominaci Ingle6, vi era il cele• 
bre Maremacico Gio: Alfonfo Barelli, e l'ioge· 
goolìffimo Antonio Ulin;e le vi li fol!ero poru
ti trovare quegli l\utori,che anno infegnaco,ch: 
coloro, i quali maneggiano i corpi morti di ve• 
lcno, lì mettono a un pericolo grandiffimo ·di 
vita,mi rendo certo, che avrebbonoconfelfaco, 
che vano era il loro fofpcrco,e fe il Capo di Vac• 
ca ebbe anch' egli una tale opinione, e fc dilfc..., 
che anticamente i condennati a bere il veleno 
erano foliti di lavarli avanti d'inghiottire la.. 
velenofa bevaada,acciocche dall'clfcr lavaci-do· 
po morte, oon ne rellalfero infettati coloro, a' 
quali s'afpettava difarquellafunzionc,cfe prcfc 
per tellimonio di ciò alcune parole, che'ldivino 
Filofofo nel Fedonc fece dire a Socrate ; mi per
doni il Capo di V.acca, ti non fa qui le parti di 
quel grandillimo,e llimatillìmo Scriccore,ch'egli 
lì è,e nel crederc,cheSocrace veramente credelfe, 
che dal fuo corpo avvelenato potelfe ufcirc al• 
cun mortifero alito dannnfo a quelli , che lo 
aneano a rim•neggiare nd lavarlo, h.a il corro 
por fc, e grandiffimo lo fa a quelfapi( nti!lìmo 

V.O• ' ! .-
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>T~o ; il qnale (com' li vede chiJramrnte da\1-c 
·fue parole riferite d• fedonc ) non s'indulfe ab:.. 
..,arlì, pcrch' ci credellè quefta baja,nc moftra;r:bc 
ra.mpoco la credelfero quei valent' vomini, cb<1;. 
erano quivi prefenti:mo 61 .. òòper levare una.... 
cerra ubbia a quelle volgari ,d.onniccivole, cht:J 
doveano lavarlo dopo morto, le quali, com~ 
troppo cafofo,fchive1 e'guardinghc <rano folitc 
for{edi farcgrand'.rti, egruilezi,quandofi da
va il cafo, che tlle ·av.:lf.ro a lavare i corpi dico• 
loro,che erano fatti mX>rire colvelcno, o pure..., 
che più.vcrifimilemi pare, volle Socurc lavarli, 
P'«Chè porenào fulo da p<r fe medcGmo in Yita, 
n·on volledar,qoefto impaccio, tquelhtbriga.. 
ciopo morte allt donne;E perchè veggiote, ch'io 
non fon lontano dal vero , non rralalì:erò qui di 
trafcriv<ro le parole ifrelfe di Socrate, tali quali 
appOhto nellaGrtca favtlla furono fcritre, e vi 
oggiugnerò an<:<>ra , . come io le rr.afportcrci nel 
t:Ofc3t10 idionur. -K"J1 rixdor' -r' ,u.o1 ·Jt,r11l'e!Ja-7r~~
~ 11'(or' .P1h~w1~o•:· .8"~Etyor-e'- ~i,. C~>i;z~o• ft~a:.c Ji..ou
~:UE..:0, } 'lif H''Hr '11 <P~f~"'~", 1''9f 'f1l'1'1 ••?0t4)'fA«."Ttf, 
-mir 1~111 ouEl ·"fi'Xfff. ux:pov' A.Ovar -~ <jtÀè te111p1, 

"ç/110' t1ad11· A lt1v•'rmi, i.mptrc-io'cch1,,,,; pue più -• 
prop•firo b1re ilwl1nolav•10 eh• fllTÒ, • n111 dare., 
n!IJ:donn1 lii /,rig1 .. di/11vArè il cnd111J<r#. , 

Jo non vorrei già, chequalcunoh dc6e ad in
tendere ,<he'folle qui<li mia int<niione corre al 
Càpodi Vacca , & ·agli altri difopranominad 
t\,1 rc ri, ne ao d.c una minima particella di quel-

• la 
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la'grandiffima nima, nella quale mcritamcnte.;, 
Con tenuti, J;'•tchò non fon tale, o.e valc,,olc a 
poterlo fare , cd in paragone di loro io fon' vo• 
modi quelle cofemaccriale,e rozzo; oltre che in 
tutti quanti gli Scrittbci ,Jomiglianti piccolillì~ 
n~i ni:i agevolmente !i trovano, e particolarmen• 
te in quelli, che mol1n anno fcritro. Siamo tutti 
vomini,c per confeguenza foggerei all'crrare;So
lo Iddio è runa fapicntc, il che ben ronofciuro 
dal modcfHffimo Piccagora con molta ragione 
rifiutando ilnomc-:di Savio, . !i prefcqpcllo di•• 
ma core dcllafapienza. Io lodo tutte le Sette dc' 
Filofo6, ed in tutte crovomoliecole, che fvelata 
ci mofhano la verità, ma ve.ne crovob•n'.ancha 
molt'altre; chccoo la verità, ne poco, ,ne punto 
s'accordano. Amo Talete' ~mo:h.oallagora; Pia~ 
ton e, Arinocile,Democrito,Epicuro, e cuui qui
ti i Principi delle Filofolìchc ·Sc11e, ma noi\ 6. • .
però, eh' io voglia fcrvilinen:e legarmi a giurar 
pet" vero tutto quello, cm•ooo dcrco, o fcritto, 
come lo fa giomalmenie ·la pi!l minuta · plebe di 
molti protcrvJflìmi fctiarìi .. , i quali perlofo. 
verchio, e per dir cosl,.r~bbiofo amore, cho par,• 
tana al capo della loro lcuola,non vogliono uai. 
re opinioni tontn::ie a quclla,e forzati •ui afcol·· · 
tarle, e da evidenti ragioni alle volte convinti, 
non fa pendo trovare altro fcampo,o futtcrfugio1: 
ricorrono alle cavillazioni, à'fofifmi, cd in uiri-· 
mo Jnogo alle flrid.a , e fe lì vuol farvccJcr foro 
qttdohe efpNirnia, f: Ii!Utono i: .mani avo nei a 

gli 
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gli occhi; e fo di cerco, che un profondo !'.f~C' 
ftro in ifcrittura peripatetica, e molto vcna,à· 
bile vomo, per non elfcr nccc!lìtato a conf~IU 
vere le ooo più vcdute llelle, e I' altre curiofe no 
virà ritrovate io Ciclo dal Galileo, non voli 
mai all'occhio adattarfi l'occhialc;cd un'altro,a 
cui iodicen, che <piellc piccole Botte , che \ii 
State, quando cominciaa piovere faltcllano per 
le pubbliche poi vcrofc !lrade 1 non nafcono i~ 
qucll'illanrc dall'incorporamentodella goccio
la dell'acqua piovana con la polvere, ma ch'elle 
fon di già nate molti giorni prima,e prometten
do di darglie11e cfpcrienza vera, con fargli vede
re, e toccar con mano,che tutte quelle, che egli 
li credeva allor' allora oatc1 neano lo llomaco 
per lo più ripieno d'erba, e gl'intcllini d'efcre-
111enti,non tu mai po!lìbile, che potc!lìindurlo 
a contcntarlì , che in foa prefcnza io ne aprillì 
una, qual phì a lui folfe piaciuta, Miglior co
llume fi,i quello di Potamene Alclfandrioo inviò
tore della Setta , qhc tu chiamata Elettiva. A 
quello ancduto Filofofo , porche imparalfc.. 
quakbc verità .'.poco imporrava., fe trovata l'a
velfe, o nella fcuola Ionica in bocca d' Anallì
mandro1o nella Italiana fola cattedra di Pitta· 
gora,anzi da tutrelc Setteiodifferentcmcorcco
Blieva-il più bd fiore delle più vero, o per lo me
no delle più probabili opinioni, Vado ingegna· 
domi anch'io d'imitarlo,avvcgnadiochè fappia, 
che ogni giorno potrà elfermi detto con molta 
r.ii:ionc 1 ' Or 
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:::>~ 111 chi si:, cht 'IJMDi fttlere "fminn11, 

Per giutlfr4r ti• lugi mii/i miglia 
Con la veduta corta d'una {pann11 l 

Con tutto ciò nell'aborrire la menzogna viverò 
e: on tento di !ll<medclimo, e della mia natu1alc:.... 
indina2ìone , che nella faticofa· inchiefta dtl 
~ero 

!J!!_anto pi# può col bu•11 T11/1r s' Aitd. 

Aveva ormai llabiliro di volcrmminarquila 
LCtt<ra, ma non mc lo ha permelfo un nuovo or
line di cole cu1iofe, e non indegne da faper!ì; e 
:i è, che rifoifcooo alcuni,che alle Vipue fem
ninc,allorche fonvivr,oonnafcon vormi nelle:.... 
>udella; ma l'efperienza m'infcgna in contra. 
rio, cd a'giorni pa[ati ne trovai pià di trenta.. 
~ivi nello llomaco, negl'iotellini,e gii\ pcrl'af
[>era arteria di llna fola Vipera femmina;& i mi-' 
nori di quelli lombrichi erano di luoghezza,edi 
gro[ezza come gli fpilli più piccoli,che adope· 
rano le donne;& i maggiori erano lunghi quar-
rro dita a travcrfo , e graffi come quella cordL. 
del Violino, che chiamali il Ba[o; i primi dico~ 
lor bianco, & i fecondi di rolligno, e dopo cavati 
dal ventreddla Vipera, vilfcro lofpazio di un.. 
terzo d'ora ic di quelli vermi non intefe a mio 
parrre di favellar Sene~a nel libro fecondo dello 
naturali queftioni dicendo. In T1t111nati1 corpi• 
ribMJ'IJtrmJ> 1'01f •afait11r.fo/miM1 ifl• i11trapaM
COJ diu Tltrt»iDdnt, perche li vede .m•nitello,chc 
Scacco parla dc'vcrmi,che nafcono dalla carnCo# 

im· 
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imputridi.ta dc' corpi morti, facendo mcnzfon 
de'corpi percosli dalfulmine,e pcrconfequcnf. 
da quelloammazzari,chcdopo lofpazio di po 
chi giorni poffoooinvcrmioarc. E s'io m'inga
no nella intelligenza di quello luogo di Seneca, 
avronno ragione il Mercuriale, & Severino , i 
quali tengono, che Seneca intcnddTc di quei 
vermi,che nafco no oc' corpi degli animali vele
noli viventi. Malia coro•errerli voglia • non G. 
può negarc,che, oin un modo,o nell'altro,fcm
pre Seneca non li allonuna!fedclla verità, gia
chè,com'ho detto,lovcnce nelle vipcie vive un. 
tomafchi ,quantofcmmioc trovanfi quei vermi, 
& i cadaveri delle morte inverminàno,ancorche 
dal fulmine toccate non fieno; e nonfolamente 
foverminanoquefti cadaveri putrefacendoli, ma 
bacano ancora in procdl'o di tempo le polveri 
viperinearidc,fccche, e con Elilìrvirc linillimo, 
per così dirc,imbaUàmace. 

·Dopo di che non larà totalmente fuor di pro. 
polito l'inveftigarc, lc veramente i corpi dellr.. 
Vipere» oi luoghi, dove G nafcondono,o lc'èaf
fe, ncllc·quali G confe1vanofpirino odor fetido , 
efpiaécvolo, come v.;Jle l' Aldrovando con mol
ti •ltrimoderni,&:ancicamente Marziale. 
Qi!,•d Vulpis fH!f' ,Viper"' cHbile ' ' 
· M ,r/lem, 'I"""' quod 0/11 ola• B4Jf4 • 
... Al cli c rifpondo·, che ne le Vipcre,ne le fecce 

de' loro'i nteftini non anrio fetore· , ne lafciano» 
pçr ~u~(l,a ragione mal' odor: ne' lul)ghi :~i~fre I 
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:i!)liati; & io nelle fra10J.c, ndle:quali li confcr. 
và no,mcntrc non ve ne ficnofiate ù.ellc marre , e 

.Je fcatole rroppo angu!le , e fe1ua,.i co,nveni.cnti 
ffpiragli , -non hqmaì fentiroquelpuzzo noufco. 
fo ,di che fàmeoziooe l'Aldrovando, Aff.'1mo 
bene ,cbe fcal malchio_della Vipera,G co111cao
co a 111olti altriferpenri,G .pr<maoo i due mem
bri genitali.~ alla femmina le due qua lì velìches
te frminali,che pendono vicine alle due porte_; 
della N'l,(ura, ne fchizza foora una ccrt'acqulL. 
forciliflima di od.or• grave, odioC.mcnce falvati
co,e proprio f<rpencino ; e qui prefc l'errore il 
Gdnero,che non leppc dilli!l.gucre, f• q11d feto· 
1e vcn_iva dalle fecce ìn1eftinali,o pure dalla fµd. 
de era acqua,il che fu molto meglio oll<rva~o da.. 
Eliano nel libro nono dc gli a11i111ali, J.<•'i't~lc'!l'P• 
~~ ~·>li. -!Ae1r é, ~4il1r '•ev~11t" Otrµ.rt1~."""·~'itt~'' ~, 
onde per faluar Maniale,lì potrebbe forfe dire..;, 
eh• volcnd'<gli fpicgare il ma l'odore, che avra 
Ba Ifa in quelle pani, delle quali pilÌ bello è il 
tacer<, eh< il dire, con ragione lo anccpofea.... 
q uello, che (pira no le Vipere dà luoghi de!linati 
a lla generazione; e canto più,che la voc<. <..ubilr 
ufaca da Marziale,non foto Ci può intendere del 
co.vaccio1o,o luogo, dove dotme,e s'acquatta... 
la Vip<ra,maancora, e forfe più propriamente,.,· 
qui, pigliar li dcc in quel lìgnificato,nel quale_. 
mo.lti Latini Ce pcfcrvirono,c patticolarmen1e_.
çiccrooc in più luoghi,c la figliuola dcl Re Ni
fo apptclfo Ovidio nell'ottavo delle Tmf(!rma.~ 

'2ioni. · , N~m 
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N.rm P"''"" poti#I Jìtr11t11t11bilit1,q1111m Ji• 
Protlitiont pounr ,, 

Ed Atalanta 11tl decimo 
Q11od fi f1Zliciar ejfom, 

N1t rnihico11jt1g111m fata import111111 '"!.""''", 
YnHNr111,cum q110 fociAr< cubili11 vtlltm. 

Nel mcddimofenfo, ancora leggcfi nella Gcneli 
lulgat : vers. qui A 11/ètndifti C.1bilt pAtri1111i , & 
•11ct1IAili flr11tum ejus; Ed il verbo çu~i111re in.. 
Plauto nel Curculione, nel Pfcudolo,e g.cllo Sti
co, &ancora il verbot11b11re,nell' Am6trion~ 
annoilmedelimo fignifìcato, e tralafciaodoi 
Greci per non mi allungar di foverchio ,anche i 
nolhi Tolcani in quell'o propofitoanno adope
rato ilgi.rceTt, e nc·fono efempli nel Boccaccio 
11ov: i 9.tit: Gilett11 f.ÌAcq•t ''"lui 1 & tbbt11t ""' 
figliu1/i: nov:·6J.67. 71.eo<IMaelho l\ldobra. 
d ino " e ciò, .. .,,,,.,. ijptri111:t.11,cln •gli ditt, th• 
.ehi tagliefs• dt4t11t11t, lt q11ali fono diritto Ani O• 

recchi , che co/,.;,,, ç11i fofiero tag/i1ue, & A!'r1' , 
non 1wrtbbe podere tli gi«<trt "" ftmmin11, e nel 
mio teO:o a péna d'un'antichi•fima ritadi Sant' 
Antonio. Tu hAi (iaci1m. o malv•gi•f•mtr1U.11 

.&o/ drKdo 1110,t ,,.,. hai,.,,..,,,.,. J!accoflArll .J si
to vii tare i Dalle fole parti genitali adunquc.. 
nafce il mal' odore delle Viperc,e non da rtlttoil 
corpo,ne dal loro aliro, ne da gli dcrcmenti dc , 
t;l'intcO:ini,i quali efcrcmenti li çomo n·on anno 
ferore, cosi anche non anno odore, dcl che per, 
clperienu ogni curiofo potrà chiarirfi; La onde j 

• , non 

----- ''>, 
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aon fo con qaal motivo dalla ddicata frigran. 
za dello flerco viperino , Lucio .Mainero·argo· 
menur pote{!'e,chc,il rcmperaimniodcllc Vi pc· 
re 6a fecco:Ed ildottiffiruo PrecroCaftello nel 
librodell'!ena odorifera, quando fcrifiè, che lo 
ficrco d'alcuiii Serpenti hà odore·di·mufchio, fc 
tra quelli fcrpentid>be inrenzioncdi noverar.:.; 
anche le Vipere, fo crcdo,che s'inganoalfc, & il 
limikdico dell'crudiri(f1mo Giovanni Rodio , 
che n<ilcolfer.-aiionimedicioali afferma di ef
fcrfi pienamente eerti1icato :di qnell' odore del
lo llcrco ferpeniino in un •iaggio,ch'ei fece nel 
monte Baldo,cbc da lui fu.olfcrvato clferc abbéi-
danri!lìmo di Vipere. , 

Se trafcorro or qua, & or lafcnz' ordine aku· 
no, & alla rinfufa di grazia non :iiggrottarc k .. 
ciglià, e non •i .fcwdalcnarc,ma:ràmmentatcvi, 
<he nel bel principio mi protellai,cbcfcriverc io 
n>leua , ciò che d'imano, in mano,alla memoria 
m~ farebbe venuto; cd or mi fovvieoe,che Gaie, 
no#e molti vàlent'vomìni moderni infcgoano, 
ch~ilmanì;iar le caro i vip•rine induce ardenti f. 

_ma , cd inelinguibile fctc : Quc:fto. infegnarré. 
10 ha patir~ cccezziont in un virtuofo,c nobili f. 
fimo gcmi~mo d,j ~biro di co~po gr~cilc p!ù 
tofro, che n1t;e fui prrmo fiore d1 fua g1ovcntu; 
il quale i11 qdella prrfentcllatc ha durato quat• 
ue>ftttimanc continue a bere ogni mar!Ìna pèr 
co.lciione una dramrr.a di poluercviperina, flé· 
pcrata'in btodo fatte> co~ 110• mciìa \'ipera di 

D quel. 



·so OSSERVAZ. INT.,fLUYIPERE aj .quelle prd'e·.nelle .collinette Napolctan.:: ad 
narc poi mangiava una buona minellra fana 

. pane inzuppato io brodo viperino, falpimeotata 
{permettetemi quella voce) con polvere vi peri· 
na,eregalara c~l cuore, col fegato, e con le e.arai 
fminuzzate di quella Vipera, che avea fatroil 
brodo: bevea il vino,in cui allogare erano le Vi
pere: a merenda pigliava una emulGo-nc appa
recchiata con decozzione,econ carni viperine...; 
e la fera la di lui C.na era una minellra 6mile a.. 
quella della mattina; e pure egli mi ha femprc.. 
confdfaro, che non folo ooo ha mai in quello té• 
po aura fete,ma nemeao adcrenu al bere, e non.. 
bevcafc nouquaoro gli parca nccclfario per vi· 
ver faoo. Un vecchio ancora fe1tuageoario non.. 
ebbemaife<c,cllmangiò in un mefe, e mezzo più 
di novanta Vipere prefc di !late, & arrollitc, co
me Cogliono i cuochi arrollire !'anguille, & il lì
rnile intervénead uaa donna di yenticinqu' ap· 
.ni, & io nel far cuocrre arroli o pet ,mia curio~tà 
alcune Vipc">non hò mai fentita qudla foavUiì
rna fragranza, che da vomini deg~i i fcd»J tu 
detto al Severino, che fpjravano"' e-Viprreer· 
rolli1e, a fegnotale, che correr fc«r tanoil vi
cinato in traccia dell'infoliroddi tiffimo odo. ' 
re: Se poi il magiar quelte carni pr uca oc' gio· 
van ili corpi ddlefemminc(coffi1' vogliono mol
ti aurori) quella convenienrc·proporzionc.dclle 
parti, e de colori, che chiamaG bellezza, e fe alla 
fenileetade il perduto bello rc!Hruika, io no1t... 

ne 
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ne fono ancora venu10 in chiaro: m'immagino 
però, quanro alla prapordonc, &: alla leggia
dri a delle par1i,cl1e la Viperanonlìa da meno 
della lepre, di cui Marziale fchcrzando favo-
leggiò . 
.Si 'f#ando, l11ore111 mittls mihi,Gellia,dicis 

Formo(Hs fop11m, Marce,dieb1ueri1: 
s; nan Jtridu ,ft 'flt1'am,Jux mea,_nArras 

EdiUi n Mnq1um, Gellia,tu leportm • 
. Molti doui, fa vi , & intendenti vomioi ten
gono per fermo, che nell'apparecchiamento dc' 
rrocifd viperini, per fervi zio della ·Triaca,lì ab· 
biano da rifiutare, come inurili,e nocive tu ne.... 
l e Vipere,chcannoin corpo l'uova ,e lì !onda~ 
no fu quello, che Galeno fcriife, che no.n deb
bono ent~are nella Triaca le carni delle Vipere.. 
gravide: lo parlando fempre con ogni più do. 
""uto rifp:tto, fon di contraria opinione, e etc· 
do,chefe i no!hidiligenti fpeziali vorranno co• 
porre i rrocifci con Vipere fenz'vova, farà loro 
di mcAiere comporgli di mafchi, e non di fem
mine, perchè turre letemminc aano l'uova, e:.. 
parcicolarmenrr fe pigliare fieno incampagn:u 
in quc'rempi,cheforono fiimati più opporiuni 
da Damocrne , da Crirone, eda Galeno. Av· 
vertirono ben ciò quei dottiffimi Medici, che., 
l'anno 1 S97· furono depuraci alla correzzione... 
del Ricettario Fiorentino, e lo conobbe ancora 
l' A.ldrovando , che fcrive, non dar fallidio fc_, 
ahbianol'uou, purche le Vipere da i mafchi q__t> 

D ~ fio- . '\ 



• 
p OSSBRVAZ. JNr.ALLe PIPERE. 

fieno flue calcai•, e per porcrlène accorgere..,,, 
ne da il contrafiègno , che l'uova non fon pii\ 
grofiè dc'fcml di Papavero, o de'granelli di Mi
glio, loggiugnendo , che fe le f.: mm i ne non C. 
fieno congiunte co,makhi,l'uova non palfano 

-mai quefta groffezza; ·e di parere non molto di-
verfo par, che foffero i Copra nominati corretto
ri del Ricettario, i quali rifiutano lolament~ 
quelle Vipere, che anno l'uova graffe ,e lineare 
dt fangue; ma per dire il vuo, alle mie efpcricn
ze non regge il detto dcli' Aldrovando, imper
ciorchè nel fine dcl mele di Gennajo ho !parate 
moire Vipere,ed in tutte ho trovare l'uova grol
le quanto le comuni ulive, e di fan g11c vrrga ro; 
e pure ò credibile, che ~uell'voua non loll<ro fe
conde ,e p<rcosì diro,g,11latc, perchè tali effen
do,nc C.rcbbon rutti n<I mcfe di Agollo i Vip•
rini; e ·non è fede! contra!f, ,,no di fecondità il 
vergola mento del langue, pr';chè ancho nell'up
va non nate, che trovanfi ncll'".vaja delle gal
line callrato, e dell'ahrc galline, che non anno 
abitato col gallo, fi vede qud vergolamentosa
guigno. Si che, avend'olli:rvato, che nelle fia
gioni affcgnate perla cacci a delle Vipere da Da
mocrate, da Crirone,da Galeno, e da·gli altri 
Gred, & Arabi, che da' foddetti anno copiato,li 
trovano frmprc in quelli frrpcntelli l'uova gran
di, e graffe, crederei fi por effe dire, che quw.do· 
Galeno parlò delle Vipere pregne , volle fola
O!en :e intender di quelle, che anno i Viperini 

... in 
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.iri" corpo all'uova attaccaci, in foggia non graa 
' cofa differente da quella, fe vi ricordate, che,, 
l'"nno palfato vcdémo nel pcfccchiamato Squa
dro, cd in altri pclCi di Mare; e fenza quelli Vi
perini in corpo,ògni Vipera è buona per la Tria. 
e.a , piccole , o grolfe, che fi abbia l'uova, non 
effondo voro,che qucllc,che le anno grntfe, fieno 
magre,fmunte, e sfrutta cc; anzi, che quelle le.. 
ho trovate fempre graviffime,c maggiori dell' 
altre ,e più bizzarre·; & a'propofito della graf
frzza degno di coofiderazionc lìè,cl\c dopo aver 
.ttn!JtO rinchiufe alcune Vipere nove mefi, e feo
za cibo , quando l'hò fpararc mi fon riufcitc:.,. 
molto graffe in quella parte,che fi cbiaroa la Re
te, e da'Medici vien detta Omento,e Zirbo. 

Inqucllcmienarurali olferyuiçini 'ho c11nfu• 
mato gran quantità di Vip<:rc ~ facè.S.done alla.. 
giornata uno {lruio grandiffimo,c pèr cavar,cÒ· 
meli dice, ilfottildclfottile, hofemprcmelfc... 
da banda,c conferntc tutte le loro carni, e l'of

. fa , che fcccate in forno,c pofcia al !uoco vivo 
con luogo, e faticofiffimo lavorio abbruciiuc, e:... 
ridotte in cenere, con acqua di fonte n'hò ca• 
.neo il Sale ,e purificatolo,c ridottalo quas.'in 
criltalli, ho voluto fat'cfpericnza di fua Tirtù , 
& hò ti rivenuto, ch' egli è per l'appunto, come 
fon rutti quanti gli altri Sali, cfrratti dalle cc• 
neri di tutti gli animali, e di tutte le piante, che 
indiffetcncemcntc dati al pcfo di due dramme.,, 
e mezza in circa evacuano il corpo ,, ,come fcb~-

0 3 · vuto 
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'Voto G folfe una di quelle confuete, ed ordina
rie medicine, che Lenien ri da'Medici fon det
le. Qi.iclli Sali delle ceneri ~el purgare anno 
corri tra di loro ugual polfanza,comes'è veduto 
centinaja di volte, tanto quel di Raborboro, di 
~ena, di Turbitti , d'Agarico, di Sciarappa , di 
Mccioatan1edegli altri lìmili I quanto quel di 
Pianraggine,di Ciprelfo,di Lenrìrco, di Sughe
ro, diScoru diMelogranc,diScopa,diSorbe, e 
di Corgniolc;nealtra differenza ho mai faputo 
fcorgervi, che quella delle figure, la quale pe
rò ( per quanto con ogni curiofa diligenza ho. 
potuto olfcrvare) non rende ne pitìviva, ne più 
infingarda la loro facultà folutiva: quindi è che 
J!on fenza ragione mi fò beffe di quegli Aurori 
Chimici, che anno avutò gli occhi cosìlincci da 
pot<r ritrovare tanre • e diverfe,e era di loro co• 
tratie virtù , più in un Sa!=,che in un' altro; e mi 
rido della poca efperienza di quel tanto accre• 
ditato Balìlio Valentino, il quale nella fua À· 

liografii1, oltr'un'inlìnità di vane immaginuio• 
ni;fcrilft, chefeifoligrani diSalediRabarba• 
ro, o di Sena,o di Efula fon ballanti à far'una.. 
buona,&: aggiullata evacuazione. Ma di queftà 
materia a baftanza ho favellato in quel Difaorfa, 
che l'anno palfaro abbonai dea~ n•ll•rt• tieSali, 
, JeDe loro ftgNre, 
· . .Avédo Imo nella ftoria degli animali di Ari

. ftotile, che alle più delle bdlie velenifere è no
. ç~volc la faliva uman~ , venncmi capriccio di 

far • 
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far prova, fe ciò folTe vero,e pariicolarmentenel• 
le Vipere,e tato più,che Nicandrodettolo avca, 
e trovali confermyo da Galeno in più luoghi,da 
Plinio , da Paohf Egioera , da Sera pione, da.. 
Avicenna, e da Lucreiio,che filofofaAdo cantò 

E/I i14q1u 111 farP"" hominis qu• l•ff•falivfs. · 
Difp11i1, .e fafa mandtndo co,,pcit ipf•· 
E quelli .llnrichifonoftati fecondati da mohi 

Moderni,c particolarmente dal Cardinal Ponzct
to, da BertruccioBologn.efc, da1Gefnuo,dal z~ 
curo,da Tommafo Campanella ,da Marc'·Anto.
nio Ala imo, da Lelio Bifciou, ~dal douiaill)o1 e 
ctlcbrati!lì1110 V.lilfc Aldrovando, ·ilqu..k non. 
foto tenne per fermo, che la faliva dcli' vomoam
man' i Serpeoti,ma volle a neo difcorrervi fopra, 
e darne la ragione,riduceodola iA .. IWie,a.qucl Ya
no, e eh imcrico. n1>me della taato.diéaotna an ti
paria; Ma PierGiovaoniFabr.o, e Marc':Aurelio 
Severino poco prezzandola 1 addulfcro per effica. 
ciffima cagione ilSale.llmmoniaeo,del quale pit• 
nillìma dillcro ogni forre di faliva., ma· fopra tut
te l'umana. lo rinchiufi dunque fci Vipere fcdte 
in una grande fcatola,e per quindfoi ma"ine al
la fila ad una ad u.na Cpalaocaodob gola,procu. 
rai, che alcuAi voll)ioi digiuni gliela cmpiJ!ero 
di fpuro, efcrn1odo loro b bocca. k collrinfi per 
forza ad inghiotcido, e tulle fono y.iJfut~, e vivG• 
ftQ.ancora, oc da malattia funo mai ftat~ fopra• 
P'efc, anzi per la dolcezza dcl nuovo,ed inulitato 
&li~ento;co.i ua-em.bu.no mol.to più belle, e. gu iz~ 

O 'i: zanti 
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· Z.ntiA'cl11oliro><perche I' Aldrovido fcrive •n· 
<:ora', .!ite i Ciarlar.ani tollo, che anno prefi i Ser• 

. ponti ,-gli afpttgonodi fa liv~, p<r la virtù d•J.. 
la quale s'avvilifcono, e pcrJonoJamaliiia del 
veleno, volli aoco di quello f.ir i. pruva,. rellai 
cerro, che non lì acc&lla,ne poco , ne punto al 
vero, pofciachè lì morirono tutti gli animali , 
che mordere io feci dalle Vipernn . .quella guifa 

·preparate,c le Vipere per lo b•gnamento dcll:t.. 
falhia !lon infralirono mica,ma·difd~goofe , & 
alti ere più fo•entc·vibravano l'acuta, e bipartita 
folgore della· lingua. 

Non mi apporta però· moravi glia , che a tanti 
Scriuori quella v.crìrà 6a llata incognita', pcr
chc andando dicrr.o alle voci deholgo, ooo ne 
tee ero forfc cipcricnza,e tanto più,chc lo fiuzzi
car< le bocche ddle Vipere non è il più bel tra
f!ullo del mondo,e'chi ne rdlafi'emorfo, farebbe 
il bel fuo danno , e lì potrebbe a lui dire coll'Ec· · 
clclìatlico. f!!!i_s ·mifèrtbit#r iitt11111111ori ÌI: far~ 
ptnte ptrcujfo,& om11ib#11 'I*; 4ppr1pi11nt l1tflii1? 
Stupifcomi bene di· Galeno, il q~ale nrl decimo 
libro delle potcnic dc i medicamenti frmplici , 
dopo aver detio, che lo fputodcll'vomo digiuno 
ammazza gli ScorpiOni; foggiugne d'averlo••· 
duro con gli O<chi .fooi propri i, e d'averne fa t
u più, e più volte efperienza pieoillima. Se gli 
vomini,e fcgli Scorpioni, che nafcevano a quei 
tempi in Roma , & io· Pergamo erano faui, co
me gli voinini1e come gli Scarpini della Tofcana. 

milìa 
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mi fta lecito chieder perdono a Galeno ( vomò 
per altro, che nella medicina dopo lppocratt1no 
ha avuto uguale) fe non voglio credete, che ci;li 
ne prcnddlc cfpui~nza,e fe pure la tentò,forft:.J 
fu un·a loia. volu, nella quale per cafo fortuito, 
e 009 percegione ddla faliva li morìlo Scorpio
ne, pere be molte volte ho durato fci giorni CO• 
~inui a fare ogni mattina fp111arc addo{fo ad at. 
cuoi Scorpioni da vomini digiuni, & alletati1 e 
gli Scorpioni non fon mai morti ; Muojono Ire· 
ne infallibilmentein capo ad un terio d'ora,fc a 
ciafchcduno di quelli fi mma fopra la groppa.. 
tre,o qua mo gocciole d'olio di ulìva;perlo che, 
fc mi maravigliai di-Galeno, molto più maravi
gliomi d'Alberto Magno, che od libro de gli 
animali racconta d'aver immcrfo. in un lìafco d' 
olio uno Scorpione, il qualc:,vilfc' l<1 lpazio.di 
ventun giornomovcndofi , & aggirandoli nel 
fondo di quell'olio. In u'! fimil vafo poco men, 
che pieno d'olio io rinchiu6 una Vipera , che vi 
galleggiò viva fclfant'ore,ma Tinta alla 6ncdal
la lhnchuza, 6 abbandonò a poco, a poco mor
ta nel fondo dcl vafo, & avanti, che moriff'CJ 
sforzavafi con 1uua la natural po,ffibilità di t<·. 
otre per lo meno l'dlrcma parte dcl mufo foor di 
quel liquore,• fc tal volta le riufçiu cavarne.., 
fuora il capo , fpalancava quanto pi al poteva la 
bocca, per ripigliar quell'aria, che fou'all'olio 
era a lei !lara nrgata. Più violento dcll'C>lio d' 
uliufu ad un'dna Vipera il mribilifEtno olitt 

ad 



s8 OSSERP.AZ.llltT.·.4LLE VIPERE. 1 
dcl T2bacco; impcrciocchè avendola il ralent~ 
Notomilla Tilmanno fe1i1a in pelldn pelle, fi&. 
farco della fchieoa con un'ago infilato d'una.. 
agugliata di Jefe inzuppata di quell'olio, e era- ' 
paJf.co 11 refe perla ferita , in menQ d' un mçzzo 
on avo d'ora, dopo alcuni llrani avvolgimenti, 
cafrò morca,convulfa,& intirizzata,come fe fla-
ra foJfe di bronzo, & un momento dopo ritornò 
llofcia, e pieghevole , come fe due giorni ava ad 
foJfe fiata ammazzata. Morte fomigliantHlìm~ 
in 1u110,c per tutto fece u.n'alcra Vipcra,a cui fu
rono meJfe giù per la gola quamo,o cinque goc-
ce dcl fudde11oolio di Tabacco;ma fc morì quel\• 
ultima Vipera,non morirono alcune Anguille; a 
cui fa ero il mcdelìmo givoco,furono in qucll' i• 
!tante gettate oell'acq11a;c pure poco prima era-
no morte, ancorche gettale fubito nell'acqua..., 
molte altre Anguille ferite fu la groppa con. 
quell' ilk(fo ago, che nella ctuna avea il filo in
tinto nell'olio dcl Tabacco, e fu oll'ervaro, che... 
quelle Anguille morendo diventarono di vn.. 
cerco color biancheggiante, ancorcbe vive 1en
deJfcro :ol nericcio • 
. Lafcio le Anguille, e ritorno alle Vipere, & a 

gli altri Serpenti , incorno a quali favole inlioi
re, e degnedirifo !late fono fcritteda gli Auto
ri, e fra gli alrri Plinio fcguiiato con ammirabi
le lìmplicità dal Mercuriale, dal Mattiolo, e da.. 
Ca fior Duran1c, dice per clperienza, che i Serpi 
anno pul>blica, o privata inimicizia col &affino, 

. ·~· 
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fc:'con l'ombra di quello,a tal fegno, che farro nn 
I cerchio di frallìno,< melfavi denrro una Serpe,&: 
f un monticello di brace accda,quella Fiera 6 gct· 
· ta più volentirri nel fooco,chc tra le frondi del!' 
odiato albero.L' i!leffo Plinio, e Ca!lor Durante 
copiando da Plinio,infiemc con lo Scaligero'rac
contano, che {e nel mezzo d'un cerchio fatto di 
foglie di benoniéa fi menerà un Serpente, ve• 
drallì rabbiofamcnie impervcrfarc, e con la coda 
f!agellandofi ammauarr..Crede Andrea Lacuna, 
che fe una Vip<ra toccata fia con un ramo di 
faggio timanga attonita, cd immobile,comc le.. 
udito ndfe gli orrendi,ma,pcr"mfo crcderc,inu
~ili,e bngiardi Sufurri dc'Marlì incantatori. Co. 
franti no nel!' Agricoltura afferma, che muojono 
quelle Serpi, IÌl le quali vcngon gettate le foglie 
della quercia1& Aczio,c l'Autore dc'mcdicaméti 
fcmplici a Parcrniano in compagnia ·di molti 
Moderni dicono , che la Conina cori l'acutezza 
dcl fuo odore mette in fuga le Vipere, e gli alrri 
Serpenti; e pure io trovo per cfpcricnza mohc... 
volte fatta, che le foglie dcl Frallino, della Bct• 
tonica,dcl Faggio,della Q_ucrcia, ddla Conizza, 
del Dittamo, dcl Ca lamento, e dell'ahrc odoro. 
fe,e fetide Erbe menzionare da Nicandro, non.. 
folonon fono fchivatc dafle Vipcrc,ma tra qud. 
le frondi,- e fccche, e frcfchctutri i Serpenti vo· 
lontariamente (i ricoverano, e volearicrillìmo vi 
foggiornano. · . . 

Ma già che Gamo tra lefavQle,non .Yogliotu
la-

,. 



6P OSSE.KV .AZ INT. tALLE·. VIPeRé'. ·1 lafciar di, ridurvi in mente qudla de gli amori 
della Vipera con la Murena,c le lioezzc alfettuo• 
fc, cd iccneri veazi di quell'inoamoraroScrpcn
rcllo con·h notante foa Druda·, allora quando a' 
più fervidi raggi del Sole fattotì bcllo,c !Urto po• 
(\os' in gala, lc ·nc pa!fcggia fu la rin dcl.Mar~, . 
e con·tìbili amorolì la invita 1 lafciarlì vaghcg· 
giare, e mentr' ella dall'.onde il capo folle va, cd 
al lido s'avvicina~, egli con avvenente difcrcrcz. 
11 vomita fopra un fa!fo, e vi lafcia ,in dcpofico 
tatto quel che di vclcnofo io bocca raqchiude, 
per non ama«ggiarc ·con quello. i tanto deGari 
fponfali, che in fine confomati, e ritornatofene 
la dove del 'l'eleno fgruato fi. era., fc ·per mak.. 
nncura non ve lo ritron, s'accuora di fubito co-

1 .~duramente. che difperaro in\brevillim' ora lì 
muore. Vdite come un Greco Vcrlìlìcatore det
to Manuel. File in cmi Cuoi vC<ft jregolaria fuo 
capriccio, e da lui dedicati a Michclc lmpcrado
rc di Colhntinopoli col titolo, D11lt propritlÌI 
tl1 gli A11im41i, tutro ciò·defcrive., cd in maniera 
così franca, e ficura, chdcmbra, c~• quali quali 
ciii ci ~ic~ il ~ero. , 
i x.r l1 'f!14 "'"~""' ru•l'••(<I~·. 

o· 110' ?((or' i11Tt1~'~;~. a,m, t~1e?r.;,«(, 
H ! È 7Jfor' ~"'"",' iic. ~~ ·oérJJ)'µ.in1. 
K•J 11(,,' tì, /h.n>..1; '"'ies'ftSt., Hr-r:o.,' )'J}'or, 
E/AH ro1' io~',;r )'A~~u~' Ò 1ilµ<fl••, 
JC.,,1 ... • ruun.i•• ....... ~,,i; .. a: • .; ... 
Il•~"Oh\N ?tfot' yt At,.fc•r••' i111f'I'~'· 

K01l 



DI FR.ANCéS(o REDI. •d:s 

~~-.-$K«I· ,.;; ""'P if-'<tJ•i• O"un-•At~t•r\9- 'ì"il'••, 
;:c·o µo' '1W.,,' lcv\ a.J.9is- °'"'f'~'11X-'fl, 

. ~ Hc\'~ Ka.-rrf ~ry,ir.~T!"e{ .. .:""rnu, 
\ '·HS"'lt(•r vyp«< ,.,...,~~""' '1(1,ovr. 

Ma più dilfufamcnte ,e con maggior galan• 
teria·di coC\ui, op·piano ii;iquc'libri; ·che dcUa... 
pelcagion·c lè:ri!fc all'Imperadore Antonino Ca
racalla ,;ancorchè non paia,chc lì riC\ringa alla.. 
fo"la Vipera, ma parli generalmente dc'Scrpcnti; 

. 'Af'~J 3è µ ve!J-f11t1r 4JJT,S'lf'XE'lfl4 ;0"x. ir~11}..er, 
o."'-s ,.,,.,,;cp,r ""'µiM1t:, lf!A ì~ clA.or1·tp')!E1rLf oi11'1>Ì 
npo~f°"11', Zµffeour«- 'if«~ :µHeov1• )'tifo10. 
H"ro1 O µo' ~Aoyh· re90G11,ui11od'vl'o.9r >.Vrrtr 
l-.1Jutr<»1 ~r cfJ{A0'1Jf'Tll', 1f9t fr)'u9'1 a-iftET:lf ctx.J"t 
ll'Xp0S'1 tc:p1r. ftxrs ~~ )"À"~Vft1ll1 icrx~""o%TO 'tri'rf1Jllo 
T~ J''" >..011y10• lo11'~1r-JAH'f;.-rnt. ~· o~~.~61• 
E"'ftlv01.muxÙ'aur•(.:rµ.oif ixo'AOY, tA.,8oP·iAi&'f'"' 1·' 

o"'cp~ iyJ.µe. 'lft'JtS''ft 1!9-r '~~E~ Ar7'n1r.r"'X ...• ; 
l>iwr'

1
l· tip i.,ttp~yf''ir~ io:' V~JAO~ i~pol(>in ,· .... , · 

K11c.A1f4'JU11'1 ~·AO"nt't?:'• 901AJS' J' il'tJ/,X.Otll1t X!À~ .. ,, 

1\:y,,~' f~~'.""''' t,.trtJTo 9i:C1rtr0or O;·~r.0V1, 
H #'-0 •J u. ••ro10 '1Jt1'fJ1t7Zr.f • tJe.t1-m.~ o mn1v 
il<,_.;,~, mi!.101arv '"'!-'~,;..,,. ~olfo••n. 
J\1<~11 i· ol».~J\oiarv ~f-'•AiiO""l f-'tf-'«ii'ffi ·1 

X•1<••n..,,. ("•l!'r i~ ""'f~ ,. .. ru,,.,.. 'X"''"'" 
Nifµip.,, lp11tr10111,«i. ,,ttµfll ~· ir,,.,,&~crM,.E, 
H' J'f.Y'ti.A.or' mé1i.1r h01 ptT, ~81"" 'Z"ov' 1' inÌ ?(.f.t'n• 

01\xor'Jt'et :Xfvt~o.,' !È wasA:1v' f't'J"C'"U!'ntf io•' 
Aol1r1or' 0°'1 n,«r ~.lUJ lf.!Ì-1 Ì~~~vcrcrtv o'~é111t1Jr. 
iù' r Je11f'.f '71 x/%'1 ~:Yfl' xll~o, ;., .. ·er ,'lf-mr 

·, Ar:· 
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AT'p~xl11r i.-16tfv l'iv, ri:'r.iY.A.iJft11 ~~°'r• Aoé'e"· 
AV'TTJl.l :'Y· rùrx&Jv0t11, ei'7trH 1i~«4', JR"' /A"reJ'., 
Atu)'"'A.{010>.rl.~.,,nr .;~6';a-1ou $-~rd·riio, · 
Ai~Oµo~ Zr' ; •• xx.1rò'tJtÀf.tl'I rtre6'' oTr t.,o.s-.. 
f,_"f'f'Er l4J1r • .,Cf~ :$ VW,,l\<n l(gÌ !iµ«<((,; 

Paffo a bello fludio fotto fileozio I' altre favo
le intorno al Coito, ed al Parto delle Viperc,co
me qucllc che dottamente fon già !lateconfuca
te da molti Autori , ed in particolare da Mare'. 
Aurelio Severino ,e prima di lui da Francefco 
Fcrnandezdi Cordova nel capitolo duodecimo 
della fua Didafcalia: Ma néi voglio tacervi ~nel
la contata dal Porta, che il fu o a o delle corde_,, 
fatte di budella di quelle bellìuolc, lìa cagione, 
chele donne gravide fi fconciao·, e b Creatura... 
difperdano; e quell'altra narrata da Ariflotik_,, 
e hc alle Bifce fe fìa troncata la coda,rigermoglia 
di auovo,erinafce, e che ripullulano ancoragli 
occhi, le fieno a loro cavati; e Rafis , che tra gli 
Arabi fn pur Medico di alto, e nobil grido rac
'conu,che alla fola villà d'un buono fmeraldo gli 
occhi alle Viprrefubito filiquefaano, cfchizza• 
no fu or della fronte. Dio buono! cvi fooo fcrit
tori folenniquJlì in o~ni profeffionc, che VO• ' 

gliono a tutti i patti,che quelte ciance lìm veo 
re, avendole d<tt~ la reverenda autorità de gli 
Antichi, e quella fede vi danno,·chedarCi puoa 
quabnque veriià più manifella , e ccederrbbono 
tutto ciò, eh< della contrada di Bengodi,e della 
Pietra Elitr,op!a favol•ggiava iin giorno Malo 

d cl 



DI fRANctSCO REDI. 11:.J 
dd Saggio col fcmplicc ,e credulo Calandrino;• 
Cc lo trovalfero llampato ovrebbon per vero ,che 
i Campanili,quafi novelli.Dedali dc'nofil'i tem
pi, fpi<gar pote!fero per l'aria il volo. Ma il 
monde è llatof<mprcad un modo,e lin ne'mn
pi di Pi11agora lì trovava lì farra maniera d'vo· 
mini ftmplici, poveri di fpiriro, e di-cuttal:re· 
dulità impalla ii, I' anime de quali, cornefuliinc 
dcl Timeo fcrivc Platone, dopo la morte dc'cor, 
pitrasfcrivanfì ad albergare ne gli Uccelli,per le» 
che non è marniglia,fc cotali vomini anch'og· 

• gi communcmcntc in Tofcana per ifcherzo licn.. 
chiamati Uccdlacci. 

No11 rttt,ioni•m Ji lor, m11 gt14rJ4,e p•f111, 
e volentieri ddillo favellarne , P"rchè (o molto 
·bene quanto fieno a voi in ira, o Signor Lorcn• 
:ro1e perlo contrario ognun fa• quanto voi fag. 
giamcnte liete cauto,& avveduto io non crede. 
re alla bella prima tu<to ,ciò, e~ ne'libri de'Fi· 
lofofi lì trova ferino ,Ce dove non s'arriva con.. 
leg•omerrichcdimollrazioni, forza di polfcnti 
11rgumcoti,orrplicate efpericnze maturamrotc:J 
non ve lo ptrfuadono; ood~io !pero, che l'lll~ 
ria , la quale v'è Ilari> impallo di compilare di 
quelle naturali efperiehze ,che da tanti,. e r•nti 
anni in qua fannolì con nobile,e gloriofo pa!fa. 
t<mponclla·Filofofica Accademia della Corte di 
Tofcana,lìa pcrriccvere ogni appia ufo da tutti 
coloro ,che da do vero fono della verità amo tori, 
Equelloliail mminedicoil lungn, e red iefa ... 

lct· 



64 osseRv .A.INT.ALLE VIPERE 1 
lettera., non vo·l<ado per fomiglia1>ri cbag•rtcl. 
le portarvi pili noj•, ne farvi perder più tempo. 
· Cl11'l ptrdrr ""'P'•" ehi piìifariìifpi•rt· 

I i · 

... D Signor Franceféo Ridolfi li compilccia di 
yederc, e riferire fc odia prefentc opera lìa nien
te, che ripugni alla Fede Cattolica, o a' buoni 
coftumi 15.Febbrojo i663. 

y;,,r. B11rdi Pi&. Gr1'tr•lt. 

Per ordine di V.S. Illufirifl. e RevmndisGma 
ho lcttodiligentemeate la pr<fente opera, e in.. 
elfa nan folo non ho ritrova io cofa ripugnante 
alla S.Fcde Cattolica, e a' buoni co!\umi; ma.. 
utilislìma la riconofco a quegli, che dcfid<rano 
di pervenire alla cognizione della verità circa. 
alla materia della quale in clfa li 1rarra 1 che per-· 
ciò la frimo degnislìma di venire alla luce p<r 
mezzo delle flampe, e in fede h" fcritto di pn>· 
pria mano,qucftodì 16. Febbrajo 1603. 

Era,,cefeo Ridt/fi/#••• pr<p. 

Stnmplf. •fstr'V•tlgli ordi11i. Yi11oen::.io 'l.l•rdi 
V ifArio qrntr11J1. 

/ 
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LETTER .A 
D I 

F R A N e Es e o~. 

R E D I 
SOPRA ALCV'NE OPPOSIZI.ONI 

EAT1E. , 
.4.L.LE. SVE OSSERVAZJONl 

INTO'R.._NO ALLE PIPF.7?..!, 

SCRITTA ALU SIGNORI 

A L E S S A .N D R O M O R O 

E 

ABATE BOVRDELO:r 

. .. SlG.. DI CONDE, E DI S~ LE.GEL 



" MIEI SIGNO&I. l 
D Alla corteGa delle SS. Vofire mi è perii' e• 

nato il Libro iotitolato NoTJv1U11 exp•· 
ril#(tl {"r la Piptrt, compilato dallllJ 
Congregazione di quei nobili virtuoG, 

che nella cafa dd Signor Charas, perqueno ef
fetto, a'mcG addietro, li fono radunati. lo l'ho 
l(tto più Tolte con intera foddidazione, . e·con• 
centczu dcll'anirtÌo mio; mentre ho potuto evi
dentemente comprenderc,chc quéi nlencuomi
ni non anno !degnato con le loro illo{}.ri fatiche 
di confermare la verità di quelle Olfervaziooi, 
che iotòrno alle Vipere ancor'iofeci fin nell'an
no 166+ Ed in vero, che mi chiamo grande
mente obbligato alla loro gentilezia, •t confelfo 
di buon cuore, che quantolullropotrà mai ave• 
re quel rono,e femplice mio libro, tutto &li farà 
cagionaiodallconorcvoli tellimonianze, che di 
luifonollatdatte nella franda; dove al più. 
fonano fegno fiorifcono, e vigotofamentefiori
ranno fempre tutte le belle fcienzc, e tutte le bel-· 
le arti con ammirazione riverente di coloro, che 
ne li' altre parti dcli' Europa le profclfano. Prego 
le SS, Vollrc a farmi il favore di ,rapprefen1ar 
queO:i miei !inceri ,e cordiali fentimenti, cd in• 
fieme di rnanifc!lar l'altiffima filma, ch'io faccio 
di 'luellibro, l'autorità dcl quale iè1·in tanta ve
nerazione apprelfo di mc, che avendovi io fcor-

P •l<n• porno ~r, ~="" ~oum;:~.J 



DI FRANC€SCO ~EDJ. 67 
~e· mie cfpericrizd ho dubitato fovcnte di mc... 
n eddìmo,e quafi quafi ho creduto di aver foga a. 
to.,q;Jando le operai,·e lcfcrillì: E febbeneakuni 
[..icteraci miei amici, che furono mdte vohe pre. 
renda quelle mie operazibni,fi rideva rio di que~ 
l\o mio credere, e motteggiando, e fcherzando 
111eco mi afficuravano, che quell1 efpericn•e non 
n i erano fuctcdutc in fogno; conrnttociò fenza -~'~ 
~i guardo nruno ho voluto itcrarlc,c reiterarle,c :' 
con tanta, e cosi puntual diligenza, che farei 
gran torto a mc, ed alla Verfrà, fc lrancamencc... 
ora non di ceffi alle SS. Vofrre, che tunc quelle,, 
quattro,o cinque mie cfpcricn>c,cbea cotefriSi~ 
gnori in Francia non fon riufcitc vere, a mc ÌIL 
lralia riefcono veriffimc,ed infallibm;c non ric-
fcon verrqudle,chc nella Francia fonò frac.e fae-
t<, e concrarianolf mie. E pcrchèlc'SS. Vofrrc:..· 
n ranno forfc curi1>fità di C. pere, quali ellc'Cì fié. 
no, ne farò qoì un breve racconto; rendendomi 
Cìcuro, che lia perdfer grato a ru.tti gti amorori 
ciel vero,ma particolarmente agli Aurori del Li~/ 
bro delle novelle e!perienzc ,i qaali da altro n& • ~ 
!i fo11 moffi a fcriV'crc, che dal folo defidcrio, o 
di conferm<ire, o di trovar la verità di ,qucfrL.. 
m ateria cotanto curiofa, dellaqualccaritifavl 
vomini anno fcritto. 

Nella mia lettera dunque delle Offer•Mdoni 
inmnoa~t Vip1r1 in drizzata all'lllufrrillìmo Sig. 
Lorenzo Magalotti favellando del veleno di 
<1uci Scrpentem,e quale ci lì Cìa,. ed in eh~ p~rtc ' 

E dd 
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dellor·corpo !i ritrovi,affermai,(come loaffermo 
ancora)che il veleno viperino non è alrro, che un 
certo liquore· giallognolo, che lhgna in quelle.... 
guaine, che cuopr~no i denti maggiori della.... 
Vi pera; e che quello liquorenon folamente è vr
lenofo , quando è fchizzato dalla Vipera viva.... 
mentre ella morde; ma ancora quando egli è rac-· 
C:olto·dalla Vipera morta , e moria d'i più giorni, 
purchè egli lìa fatto penetrare ndle frritc, e che 
yi rimangao E di più foggiunfi, che quello lldfo 
liquore, quindo è bevuto, e mandato nello Ilo· 
maco,non è ne m<>rtifero,nè dannofo.E quella !11 
la mia opinione, la quale mi fu conférmara da.... 
jnfìnitc cfperienze fatte con quella accuratezza ... 
maggiore, che poteva clfc.rmi con ceduta dalla.... 
{carfità de' miei ralenti. 

Ma gli Auiori del libro delle Novcllecfperien
zc ferivano francamente, che quel foprammen• 
rovaro liquor giaJlognolo non è Yclcnofo, anzi 
che egli è una pura, cd innocenrillìma faliva..... 
Quindi aftermano per cofa indobirara, ' vera, cd 
cfperimenrata,che la Vipera non ha parte dcl lu~ 
corpo,ne membro,nc umore. alcuno a bile a pote
re avvelenare; e che il veleno confille nella fola., 
immagina•ionc di e!fa Vipera irritata, ed incol
lorita per l'idea della vcndcrra, che ella fi è figu
rata nella tella,medbntc la quale, mollì gli fpi· 
riti da un moto violenro,fono fpinci per i nervi, 
e per le fibre alla volta delle cavità de'dcnci, per 
le quali cavìtil fon portati cllì (piriti ad infetm1 

il 

-~----·~-- ....-.....--...... -.. ----



• · ,~ DI Fl(..ANCES(O REDI. IS9 
l il Canguc dell'.animalc per l'apertura dcl morfò 
r fatto da clii dcnri; Ed in fommaconcludonG,chè 
fc la Vipera non fia io collera, e non abbi quella 
immoginuionc vendicativa, le fuc morfurc mal 
Don avvelcnano,anzi foooinaoccntillìmc,c non 
a pporcano danno alcuno a thi oc fia ferito; c.. 
fon qucfl' c!fe le loro parole. 

e,, co11jidera1ion1 a carte l l· "PP"J'"d' aiOtMrt 
JHY plufieuruxperitncts que noru a11ons faittt, & 
qutjt rapp1rttray Jans Jaf11itte,m'ontporti: A d•11• 
""a ctt gla11dt1 lt nom de fali11aires, &. a ltMr Al• 
lribu.tr)A 11eritablt fourtt dt rtfuc i••nt,eontre /1 
q111l on" /Ani declamÌt, '!"i "'jltjim1.J connH, (f/' 
q'l4i n'e/f qu'unt pure, & fort innottnl• faliw.I' •f
pere que ceu;.4 q11iprendront la pei"' dt tJNn1J;11e1' 

faigneu{ement aprts moy ct1 gland.t!, &<1 (•< tltl. 
genciv<1 ne muefufaront pa1 leut1 fujfragt1. 

E a carte 91.MaiJ fansnou1 arr~jler" d11 prin• 
cipesfi ltgtr<mentt/f..blis,& ji mal faMtenu1,a7ant 
poHr noMs Nn gr11nd nombr1d' 1xperienç,11, fur lii 
'I'"Q" noMs noMJ fondo111; """' difo111 1c. Q11• e; 
jN< jau111 n'eft, qu'unt p11re, & Jimpl1 fa/ivi, doni 
nous 1111on1 d<j• nurq11è I' 11fage: Et 'I"' e< [uc ne.,, 
'o•trib•erit1111H11enin d1 lA morfart;pui1 q11''1•11i 
goujlt, & 4V41Ì,comm1 Ho111l'i.t'U11nseprou'Uè pl11• 
{1#11r1 fo;s, il ntfllìtaucun !'J.41 »] auxhommu, 117 
•Hx b1/1e1, & 'I"' mefmt eflant mis Jur de1 inci• ' 
fions f~itts dan1 .la chair, le1 ••frotta111,& lt1 mt{
IA•l avu le f •tJg,U ne f •it 1111cun domm.1ge. N on•U· 
n •• , lt [<Htimtnt d'11ne Perf•nr fart eftlairu ,,, 

E J ''"'" 
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to•tts choft1 & for '°""""qui. ""'""'I• Pipe~ 

"re, qui 11ffe11rt d'a11oirf11it #ngrA11d nombre·el' ex
·pcrie11c<1, q11i fa troU'lJA111 oppofaet 1111x noflres, , ltt::, 
h4Uft flpi11io11, '1'" nO#I A'U0#1 dt lA ,.ptecitè, & de 
/a fincerit; Juer homm• Nl1bre, 110#1 "oblige:c. d' ·r 
•ppirttr '"'°" pl111d'1xAfliJ#de, & dt ""'" confir
mer pAr 11n tre1gr1t11dno111b.r1 ti.tee~ exp11"itntef., 

.. qui fa font t••l•irrt re11co11tret1 fambl•bì1,.da11t lt0 
'lltritè,q11e11011s f••fteno11s Ì'J• & d111t 110flsrApp•r
ter.nsdes p~11v11 evidentts, & i•f410ibles. 
'° Et a carte 96. No111 '°'"'"°'" do11c,qt1d'im.rgi· 

· n.11ion det,.·Vip<N, 1j/a11t irritttp4r ·r ;J.,de la., 
· "fJ<nge1111ce q•' ello'1fl form.,, d011n1. 1111 ,,.,,,.,,. 
m•nt aNx efPritH/#i 111 fape1111xprirnrr, & le; 
po11ffe ""'" flh>lencr par les nerfs , & p•r leur1 fi• 
bres, wrsl4 C'At!ÌtÌ dtl J.11111 t c°ommt d•111#n111"' 
,,,,,,,;,, & 'l"' de I• ils fonl porJtr.· dAns le Jir>tg d1 
I' •nilm•I, p.rrroMfJert•re 'f•'eOt1 l11J •ntf11itt,po11r 
j prod11ir1 tD111/entjfi11, thn1 Ho•s t4cbo111de re•
. drt r•ifon. 

E a carte 97.Q11•]'1"'i/e>1foi1,ilf••t -d•m••rer 
·lf A"ortJ,. 911tctllf irritAl4.011~ àA11I fi#1AgÌl1•ti111, 
ou d4"s les efprits delA Piper1,tf/ IA 1rinçip1de ça11· 
/t de r aE/i'lli<Ì, del li fllltJTlltiOll Jejò11 'lllllÌ#,& 'flll 
{•111 e O e il ne prod•irtil '"' de11ffets ft f•rprmA111 
'1"' ,.,,,.. Jost na•s ,,.,,,,, •n•ri< a;.,,, s """'P'"· 

·E a carte i u. CtUXftrù11ces,dù je.pro•v<rtnl 
A, 11n co/1', 911ele {flc i••n111ec1n1ribue ri1n •• '1e· 
nis,& del' •111rt; '1"' c<J efprits irrit1Z,, "!"""de> 
out•<TIHrtS' 'fHI /es gr1111du .Jt11tl lt#T OIJI prepa· 

ras 
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rit~, tll{ol!I la fu/e, & laveritAblua11fi. 
·,(;:.Q.!!c!lifentimcnti gli confermano con alcune 
cf pericn~, le, 'JllillÌ tune,.coofillooo i_n nere ftil· 
l<!tO qualche quaotitìdi quel liquor giallo nelle 
ferite d'un picciooc1d'un ~aoc1c di a~uni. polla· 
llri, fcnza che oc morilfero; cd in aver fatto mor• 
derc da u~ Vipera non irrirata, ncincollorit)W 
u11 piccionc,fcoza che quello anima.le ne ricevcf· 
fo. un minimo d~nno. Nous fimes ,auffi ""' expe•, 
rience'(a,cartc 101.) fur 11• pigeo11, q•e 110111 bkf· 
fefmes fous r,aisle' & a la,<uij1tt11 •11 mefm• ..... 
m.t!'I, nous mifmts da•s eqll']•t,p(•J•·"'" (ue;.1~ 
n<, que nous .'Venions de tir<rd•~g•!f,dVn dvJ.ux , 
ViPfres irrilles1puis 11.ous rejoignifme1 l11 pia•1po1". 
bien enfermer <t f•c, & nous bendafmes lts "'"" 
pla7e s,pour tviur qu' il 111 for1ift.!'(0•1 po11vo111 •F 
fe•rer, que1t pigeon n: en<u(AllCll~C. i11çom~d!ti, 
& '1'" mefm1 aous trouvafr11es, for la pl1111 f•i.11 A 

la <•1Jfe '"" goum àe fac coagulee de for•• ro11tÙ, 
& de la m1fme co•leur , que nou1 !• 7 avi1111 mifa, 
<fr,,.. ~11110111, le faug de 1,,,pla7eficbè,dr qu' inco11• 
,;,,,,,, •prt1 ''""'• & r .,,,,.,pi•]• fieh1r1111,& r~ g,.,.,;,,,,, tftfk1mefm11. "' • 

No1u11TJ1111 '"'°" fait 1' 1xptrienet d1e1 foc [11r 
un. Ch•'•'f"' n1t1t A'Vi1111 blefiè expret 11/11 t11ijlc...1 
mllisi,n' 1n4rue11""'"" a~mm11g1 :no111 l' •fJ0111 
ixperi111e111< 11111d1mefm1, &di11erfl1foi1[11rdt1 
patd111,& for a' llHtrel pigtom 1 mail i;'• lo#jOllrt 
•flt "'!'"#Il p11rei! fu'''"• & fan1 qs'il1 111 re<1uf• 

• {cnl llHt#nl tlttfM.'!JOd.itÌ. _. ~. . . 
. E - ~· .. Ltt 
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L• mtfmt tzptritnct • tflt f.dtt troi1 foi1t11J 

Ji'lltrl ttmps, r!r mtf"'• dtt1X foiun un mt/me_, 
jo11r. ,[11r 1111 Oiitn '1"' 110•1 1111io111 blljfe A dtjfeitl.J ~ 
vtrs lt fond dtl'ortihe,011il 11• p1t1'111it lecher fu · 
pl•]•• r!r iJ ,,•.,, tltf •11t:t111 mal. 

N111s po,;11on1 encort t1jo1111r iry *'!' exptrienc6 
tlt f,jftt morttl dtt •fprit< irrittr, f.ns ""'""'P•r- • 
ticip•tion Jt fac j•t1nt. Not11 fifmts mardrt p/11.fit· 
'"' f•is "'" "''{"'• Yiptr• {11r ,,,,, '"'"''" dt p•in, 
.,, lu7 prtJf•nt to111tdts fois lu· mA<hoir.s co11tr4 
I• tr•ncht,& nous lt fifmu fi fauw111,911e non fa,./,. 
ment k fac /111 tout 1p11irè , maii 'f'" lt fdl ""'" 
mencoit Jefortir Us gencit1t1; 110#1irrit11f1t1ts111 

"''["" ttmps /,. Piptrt, & lajifmts mordre kpi. 
gto1' 111 Pondrti1 ltplus ,ht1r11H;11"0111 rtmllr'f1U{mu 1 

bien.,q111 lts tjftts d11 'l/tnin de lamorfot't 11111/Joi111t 
pr11 fiprompttm1.,,r,p11i1 q11t {e pigton nt mo11rut,q•' 
11111 lu11r1, & d1m1. •prts la morfsre;m•is 110111 re- • 
nnn•{mu a11ffi, 11utlt1 dtnts dt la Yiper• •floitlfl • 
nmmttndùlrés Ji I• mie du p.iin;, forc-t Je I' •wir • 
more/", & q11t ul4 lt1 11voi1 tmp1dnt1 ·d.' tntrt1' • 
profandtmtnt. r!r rru'a7ant bo11chì:- · ·arm7 lts poru· ' 
dt 111 tfenr ·' une b11nt1e p11rrie dts tfpriN irri1t~ n' 
•vaù pu paf[tr, m forrt '!"'la ,;,iort'du pigt011 n' •
"Doit pAt tfl~ {i pr1"1pt1,m11is qHt po11rtAnt 11/1 ~floit 
llTri11lt fans aucunt partitififri'òn d• f11c j111twc....., 
pui1 ,,,. j/ •'rloii elle tout tfp#ift.' 

E a carte 1 fi: La morfort faitt f"~ 1m1 fTipere, 
11on irriltt, 't:lont on· "noit Ui.milchoifu,~· &.Je q11i 
on faijoi t rnf••<tr lu dents ;,; lt1 pr~{f.ir.t'Jr<r I<:-. . 
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'Prp• d'H11 pigton,pi ft trollfJolt auffi fart accom• 
~11gntea•J11c ja1111t,& •q11i ntanmoins 11tfHt {11i11it 
l' A#CHn m11111.1ttis 4t~id1n1 Jc'. · 

A quelle tfpericnze io rion polfo contrapporre 
oltre, che quelle moltiffime ,eh• da mc furono 
fatte ncll' anno 1664. e r•cicacc nelle fopram· 
mentovatemi•Ofi'trt'a:t.ioni i11iorno 11/le Vip1rt, e 
quelle parimentc,ch• fcriverò qui apprdfo,anch• 
t!fc da mc oper•re non con defiderio di ·confe 1• 

marle prime , .·ma bcil fidi ve o ire· in chiaro dcl 
vero: E, per non avere a replicar più volte .alcune 
cofc,dirò prima tertc olfervaioni generali, che... 
ho facce nel tempo, nel quale h<i man eggiate le... 
Viper<- . . 

La Vipera amm'azza più facilmente un c-0lom
bo, un polla!lro, un gallo d'lndia,uno fcojano
lo, un ghiro, cd alrri uccelli, ed animalttti pic
coli, che un'animale grande, come farebbe un.. 
montonc,tin daino,un cavallo,un toro,anzi quc• 
ili più grancli,.e di pelle dura molriffime volte,, 
oon gliammazu. 

Secondo la granderza dcll'anima!e,cfccondo 
i! luogo dove la Vipera· rc·tifcr,nc fcgue là ·morte 
più prc!lo,o più tardi,e particolarmente fe il luo• 
go tericoabbia la teffirura fitta, o rada di vcn r , e 
d' .. rerie; o le clfc vene, ed arterie· fieno fottili, o 
grolfe, 

Se dalla ferita della Vipera fgorga molto.fan
gue,avvienc nléun• 'volta, che l'nnimale non fo
lamenrenon ·ne mu oja,ma·d n nol'I: nc11bbi.a gran 
mal~, . Av-
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Anicnuncora non dirado,c.be qualche ani. 

~le ferito dalla V:ipera patifcaccidcnti fierif
limi di vcleuo,chc lo ri4ucano vicin' alla morte• 
e.pure noumuoja ,anzi g11arifca tenz' ajuto di 
medicamento , cperfolaoperuionc dellaNa• 
cura... c.. 

Muejonoqualchc poco piil prefro.qu~gli ani. 
mali che Con feriti dalla Vipera ,cl)e quegli nel. 
le fcritedc.'quali è fatto penctrar,con .. arte ,,quel 
liquor giallo, che pur<:ou arre fu.caJato dall~ 
guaine dc'deuti di clfa Vipera. , 

Fa di mcfliere uCarc grand'accuratczza nel far 
penetrar nelle ferite quel fuddetro liquore, pcr
chè, fc la ferita è angufra, difficilmente vi pene
tra, e fe èg~ande,non può &rd.imcno, che non... 
faccia fangue, e col fangue fool totnarin dietro, 
• fpicciar fuori ìl 'leleno. 

loncva dunque una gran provv:ifio.uc di Vi
pere venute dal Regno di Napoli;èJndc nclmcfc 
di Maggio di quello prcfcntcanno,1670, avcn
do ferito dicci picciongroffi nelle cofcc, gli av
•clcnai con quel liquor giallo cavaco..allora. al
lora dalla bocca delle Vipere vive 1 ·.c tutti quc' 
piccioni nello fpazio<hi di un'ora• cdii d'un' e 
mezza, e chi di due fa morirono. Reiterai l'efpc• 
ricnza in dicci polla{hini feriti nella .cofcia , cd 
ancnnc quello, che era prima avtenuto nc'pic
cìongroflì .. 

Feci tagliar' il capo a dodici Vipere, e quando 
~uc'capi furon finiti in rutto, e per rutto di mo. 

rirc 

_____ j 
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rhe , ne raccolfi il vdeni» e lo feci' p•nccrarc... 
nelle ferite di otto colombi mrajaoli, quali in.. 
capo a mezz'ora morirono tutti, 
~ ·Nd.Me.fe di Giugno, avendo fart'ammuzare 
mplt'altre Vipere,• cavato dalle guaine dc'deo. 
ti, e dal palato ogni umorgiallo,e vifcolo,chevi 
fulfe, unii con <lfo, e impiallrai alcuni fufceller
ti di fcop1, aguni in frggia di piccole faette 1e 

Cubito eon quegli punii dicci picciongrollì nella 
parre più <atRòfa dcl petto, lafciando fitti , c... 
nafcolli nelle piaghe quei fufeclli nvclcna-ti, cd 
i piccioni non camparono più di dae, o di ere... 
ore. Ma , pcrche fi poteva dubitare fc lollèro 
morti per cagioneddla femplicc piaga inafpri
ta dalle continue punture df quegli !lecchi, per
ciò a quam'altri picciongroffi ·fcci lo llclfo giuo• 
co, ma con fufcdli non i01uppati di..qucl mor<> 
tifero liquore, e quelli ultimi quattro non mori• 
rono mai', ancorchè-le ferite iociprigoilfcro,e fa. 
cdfcro marcia~ 

Preti otto capi di Vipere troncaci fei ore pri
ma, e 6niciint<ramrnte di morire ,eron dli fe• 
ci morder più volte otto piccioni tmajuoli nel• 
la cofcia, e non ne campi> ne pur'ono. 

•Feci ragliar'il capo a quindici Vipere ,eri poli 
que' capi in un vafo di verro ben coperti, e am. 

-malfati inlìcme, acciocchè fimanttnelfcronmi
di, e non lì feccalfero; Dopo quattro giorni fs
tiìcon esfi capi cinque galletti,c cinque piccion 
groffi nelle cofcc ,e tutti in bccv'ora m.odrono 

E lo 
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E lo ll:cll"o {cguì con altre tctle di Vip•re, che... 
ammazzate di fci giorni, doveano ragionevol
mente avct dc polla ogni collera,e tliiza, cd ogni 
peoficro di vendetta. E pcrtor via affatto ogni 
oppolìzionc,chc intorno a ciò lì poreffe fare non 
mancherò di riferire alle Signorie Votlre, che:,, 
verfo 'l principio d' Agollo,efiendo morte fpon
taneamcnte di lor proprio male.o di tleo10 due.. 
Vipere, che fole mi eran rimafe in una fcatola.. 
con elfe feci mordere due colombi tcrrajuoli,chc 
anch'elli come i primi fc oc morirono in poco 
meno di un'ora. 

Dirò di.più. lo aveva raccolto in un vafo di 
vetro tutto quanto illiquor vclcnofo cavato da' 
capi di dugcncinquanu Vipere, a fine di poter
lo in divcrlc maniere, e con mio comodoefperi
mentare; ma impedito da molte occupazioni ne 
trafcurai l'adempimento: Laonde quel liquore.. 
diventò prima limile ad una colla dcl color dcl 
Cara be, pofcia, palfati, che furono trenta·gior
ni, divenne rafoiutto, &aogibile, e facile a ri
dudì in polvere. Fatr1>chc l'ebbi polverizzar•, 
volli accertarmi, fc quella polvere melfa nelle.. 
ferite , con ferva .. la Relfa potenza di avvelena
re, ed in vero che morirono io brev' ora tutti 
quanti quc'molri gallctti,c picciGngrolli, e tor
raiuoli, dentro.a l!e fer.ite de'q uali,me(lì qualche 
quantità di quella polvere. · 

Q!!•Ro così fat to efperimcnto mi fa dubitare 
fc il veleno di quelle frecce dcl Re di M•ca!far 

nel-
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ncll'Ifola di Celebrs, che volgarmente fon det. 
te frecce del Bantan nella Giava maggiore, lìa... 
un veleno cavato dalla bocca delle Vipere, o di 
altri ferpenti di razza non dillìmile alle Vipere, 
e forfe ancora di natura .più maligna per cagion 
dcl Clima • Non farei lontano dal crederlo, i:_. 

potrebbe confermarlo l'aver letto in Plinio,chc 
gli Sciti avvelenavano le loro faettc col veleno 
viperino. Scyth~fagittas 1i11gNnt vipcrinll fanit, 
& humano fanguint: irrtmtdi,.bilt id fcelt.s,,.,or
zem il/ico .jfcrt levi taElu, e Plinio . ]o copiò for. 
fc da Arillotilc, che ·nd libro intitolato 1r<e) 
6«-uµ"6'"'" <ixov.-f'.X1wv ne fcrHfe prcfs'a poco una 
manipolazione, la quale non ardirei d'alf<rma• 
re, chefoffe la vera, o che vi foffcro neceffark,, 
tante condizioni, e cautele. E chi fa che ancor 
le faette d'E1cole ,delle quali favo_leggialì effcrc 
frate macchiate col fangue dcll'Idra,non foffero 
intinte in quella lleffa pelle delle Vipere? Lo cre
dè Diodoro Siculo allora che fcriffc rti< •i>.l~l!}o 
1'l"'ix.'lir i~i1'n1r iov't:ivH1'.EcfJVui.iç Ed Ovidio nel 
nono delle trasformazioni diede all'Idra il no
me di Vipera. 

'Pari 'f#Dlll ltrn4.eforptns 11is NnHs tthillnc , 
eappre!To. . • 
------- upit infcius Htros 

lnduitNrqut h•mtris lernu virus echidn.t 
Al che li aggiunga, che Filottete erede dell' 

uco,edelle faettc d'Ercole, mentre andava col 
Navilio dc'Grcci alla guc1ra rrojana, . li ferl di· 

lav-
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cico Copra 'l wzodcll'Sncide )con una diqucl
lefamein unpiedc;onde pcr'l'accrbità dcli.._. 
doglia,• pcl fc'core incomportabilcdclla piaga.., 
fu abbandonato· in terra da' Grccinell'lfoladi 
Sralimcne; Q_uindi è cheSofoclc,alludendo fur-
ie alla forca del wleno, con maniera , e con fra. 
fc.p.oeti~cbb .. a dire, che Filottcte fo lak:iato in. 
CjU<ll'.lfola i!'rc:_ffere ll,at? ~eri:o da una Vi per&"., 

.07tic.ror,,. 7ntf 'W(Jl,TfOt ov ~ "''>!';t_,,.,r., · 
.1 o~· i,,,.,~ iiy~ ,o,""'°"' 1 ,·, JCA.Jar '""r 
T~•· ~~~A.l.eitr ·3v-rs ie,,,.Tlt: ·O~c.i~, 
0 f'OV'IQl1U7(@. raìt<J>1A.OlC.TtJTllJ$' °' OI 

tuf'vo) fe.Jf-'1f"jol" 'Xf!Ì'x.1tpoc.'&.,S1wv· lra~ 
E/:•tf-"" ,.1 .. -y_piir ~lp~f'•• •"'YeJ•l 
Nt .. 'f"''".,."qisr ... .,.,.,..,;;, ~· ~·<1>6•eo"' . 
n11~r••r' lxti,,,.. '-rei'! X"e!i'Yf'"'"'• 

~•ppre[o 
- ..J... - &J,a-or ,;,,\ -r-ir m.,Ht;or 1~!){4.,~ i}Jo~ - ~;. 

'K.>..UoiJ.'~ i~/;,,,,,~,,.,.· t!h1x.o J~.· tim~r.: 
· Ciccronc·fie[o nel fecondo libro delle Tufcuta.·' 
D<! ,·e nel libro dcl Fato , e molti · altri Scrittori 
parimente feguitarono a dire, che Filotcne.fa 
morfo dallaVipcra,.e rutti inlìemc per anen. 
tura ebbcrol'occhionon fulo a quello luogo di 
Sofocle, ma ancora a quello ., che prima di{fc.,. 
Omero nel Sedicclìmo dell'Iliade 

E (ebbene contro quella lieve !li1•accliiaca , u 
frivola congbiettura·.mi fi pétrcbbe raintnCnt'1tC> 
che il veleno viperino cì.una piaccvolnz·~in ·pa• 

rag o-
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t ragonc di quello,chc delle laute d'Ercole viene 
l'critto nc'libri dc'Pocti, nc'qualilì legge, che:.. 
rion folamcnte clic aveano polfanza d'uccidere 
i rreparabilmente con ogni piaga ,o piccola i o 
grande che fi folfc, come avvenne al centauro 
Chironc, cda Nclfo; ma chcilfanguc di quelle 
piaghe fieffc diven tava così pcfiif<ro, che roc. 
c ando qual lì fia corpo vivente , l'avvelenava cii 
v iolenza cotaotorpavcnrcvole, che le carni re:.. 
gli disfacevano addolI'o1 E lo provò Ercole a fuo 
mal grado con quella camicia tinia nel fanguc... 
di Nclfo;onde il foprammentovaro Ovidio. 
V ;a,, m111is poj/911"m •ft p11ti1ntia , rtppulit "'"' 
Jmplt-11it9;f11i1111morofam 11ocibH1 011111 
Nec mor11 letif1ram co11atur foinàert 11enem. , 
!2!f!. trAhitllr, trAhit iJI., a•ttm (fa:dumq;rtllltll) 
eAHt h11ret membri1frHflrA te•tllta rtvelli. · l 

eAut lactro111rEl11s, & gr11ndi11 de1tgitojla. 
Q!Jefia è una favola pocrica, e fu qucfia fa

vola, crcdo,chelìa fondato quello, che vien ri
f erito delle frecce di Macalfar, delle quali li rac
conta, che ammazzino uo'uomo in quello ftclfo 
m omeoro, nel quale egli n'abbia ricevura qual
fi voglia leggieriffima piaguzza,eche parimenrc... 
i n una fola mezz'ora riducano le carni del morto 
co•Ì trire,frolle; e corrotte, che elle fi fiacchino 
dall'olfa' e carchinoa pezzi, rpirando un vapo
re così pefiilenziofo , che fe arrivi a toccare una.. 
fcrira femplice,c non avvclenara,l'aneleni mor• 
ulmenre, efenzariparo •. Polfo dire alleSigno-. 

ne 
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rie Vonre, che avendo io fatte molte efpericnz 
con quelle frecce indiane, non l'ho trovate iiw 
Tofcana di. natura tanto pe~lìda, e tanto violen
ta; come vien detto. I cani, che con effe ho fe
riti, altri fono fpirati in fei ore, altri in fette,al
tri in dodici, ed .altri in venciquauro; cle loro 
carni non !i fon putrefatte,ncfono calcate a pez
:ii; ne il lor faoguc,ne il lor vapore ha cagiona
ta mai la morte ad altri animali impiagati: An
zi ho olfervato Coventemente, che, a voler che.. 

, quelle frecce ammanino , non balla, che faccia
no un fcmplicc taglio nella carne, ma fa di mc. 
fiiere, che rimangano per qualche tempofitte,e 
nafcolte odia ferita (il che avviene ancora alla.. 
polvere del liquor giallo delle Vipere) e perciò ' 
quei Barbari fabbricano di legno le punte deUe ' 
loro frecce , le impiallrano di veleno., e pofcia... 
le congegnano full'aila in 111odo tale, che aven
do ferito, rimangano dfe punte nella piaga, O• 

gni qual volta ,o lì rompa l'alta, ofe nevoglia.. 
trar fuori dalla mano di chi che 6a , come addi• 
venne fotto Gerufalemme a Goffredo, ed a Ru· 
berto Signor di Fiandra, di c11i il grandillìmo 
Epico Tofcano. , 

SoJPinge1111 il mo111011,91 .. ntlo t ptrcoQo 
.Al Sig.dt'Fiammi~ghi il lato m•nco, 
S! che trav;a s~4Uen.t• .. ev11ol poi .trar.ne 
La flr11.le , e-r<Jla il ferro entro lA car11e. 

E.' neccffario dun'lue, che rimangano quellc... j 
frecce per q11alche tempo denuo alla carne,a vo· 

. "J 
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er ch'elle ammazzino; onde non fo come il vol
o vada fognando di poter' avvelenar le 1Jm0 

1delle'lpade. So bene che col liquor giallo delle 
~i oere, e con altre cofc,che fon credute vdeno
te ; ho talvolta leggiermente imbrattato le lan
cette da cavar làngue, e con effe ho punta, eta
gliata la vena di qualc_he ani~alc,e.non ?'~mai 
focceduta la morte. S1 guardino gli uomrn1,che 
vivono in fofpetto ,dalle rafie , e dagli fiuelli 
de'Chirurghi, perchè dalle lancette, e da' ferri 
loro avvelenati è cofa troppo difficile, che lia... 
ca o-io nata la morte. ~indi tengo forfe per fa. 
vola, ancorche il cafo lìa diverfo ,chela vecchia 
Parifatide Regin a de'Perfiani potcffo , come lo . 
feri vano, far' avvelenar la fua Nuora dal Trin
ciante, o dallo Scalco, ilqu.aleda una fola ban
da·avea· avvclenato il coltcllo,econelfo avendo . 
tri nciato un' uccelletto, diede a mangiare alla... 
giovaneRegina quella parre di elfo uccello, che 
rra fiata coccata dalla bal\da dcl coltello avve
lenato, e con l'ahra parte il buoò'uomo ne ~"c~ 
la Calva. De'veleni, che col folo,e momentJACo 
toccamcnto,o con la vicinanza privino di vita..., 
io non ne ho Jilai veduti, quantunque li raccon
ti, che allevoltelieno fiateavvelenate, i:_on ef. 
fot ti mortiferi,le fialh, !e.felle de'cavalli, e le_ 
feggiole da federe. Lo lafcio credero a chi lo 
vuole,che'·quantoa m• non me ne fento' E fr_; 
un modern"o Autore racconta per vero il fcguen•. 
t• P.rodigiofo·avvenimenro.di ceni fQrpenti,che' 

- '' i 11a• 
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nafrono nt'pa<6 Orienuli , ne lafcio apprclfo di 
l ui la v.eriù della ti:de , GiA<h1, dice egli,h•f•t
'" ·"''""''o"e dr'/;1.,u11i, it11dieo btnt r•ccontar 
pi fl•• Jt' lorp piÌf /trodit.••fi 1jfmi. St ptr forte, 
;,,cr11d1 , ,J,. p•flr Jàp1111ip•ffm• fopr• ~pttn11i, t1 

f opr• /, f!l•iu, lf••na•fi •J<i•g••• •I S1J1, f•ol 
n•f<crp1f/t ,,.; d1<oloro,cht Jifìr111111di111•ipi-
11#, ~''" farp,,1ti,che erefe1nd1> A I"' a paCP, cin. 
l~., t#rtoil forpo, t '!""""''"od• •rriv.i 11d11-
!J"ji ~011 I• ujlp, 111 morte ì •llor• in1t1it4bil1;011-
;., prr isf11ggirl11gli 1J1t11•' morrift<•11doto11 r•fai,1 
f•n '""'''" 1tfetiocht no11<r1fa•110. 

M<ntovai di fppra tre perfonaggi, che furono 
Jcri1i dalle fame d'.Ercolc , cioè NclTo,Chirone, 
, .filoucte. I primiduemoriroooquafi fubiro, 
~d 11 Jcrzo dopo lunga malatria, fcampò dalla... 

111nr1e; Se !ioyelli apporrar la cagione di qud\a... 
i!1jfercn1a ,o jlprica, o favololHht lìa ,dirci,chc 
~e(fo > r ChÌrODC l!IOfjrono > pcrchè furono im
piagati, pcJ trmpoch• Ercole viv<a,congliftr~· 
li ila lui andcnati di frefco, olrrechè Ndlò fu 
Pt lfa!o fuor fuora pedo pct10 ,come dilfc Ovi· 
d~. . 
J .t.mq; lt11t111 ripAm mifu CllM taJltYll lfrçlllt 
.Cpr,j •gis 11g11avit vact1'1., /tltj{oq; p"rllnti 

T.,lfrr• 4tp•Jit11m • 1"' tt fid;,ciA, ''"""", 
I' •n11 prdlfm violentç r•pit 1 tibi Nejle biformi& 
f/}içi~"' • 1~a11di, ntt r11 i11urcip1 n1Ilrte1. 
Si 11 ""li" ~'~ rt1Jtr111ti• mo'llit; 121 or'1e1 , 
C:vn.111~11111 ·.'!lttilos pmr4111 i•hibtrcp•11r11I. 

. ~ . H••l 

_J 



'

.f . ..._ 'IJJ FR.ANCES{o 1tE'DI. . 8J· 
HA"'1 IAlll<n •f•gies q,,.m71ii opejìdi1191<111•: 
f/'Hlntrt ,..,, pedibus ttcon{tqN•r ~ ffllÌm"- dilla 
R' probtlr, ér miffa f11gien1il11trga)Àgi1tA 
TrAjici1, 1x1ab.iferr11m de petlore "d1mcum. 
~od jimNl t'llulf11m •fttfanguis per """"''l'" forA
Emic11it ,mif111s ltrn~< tabe 1/tn(ni. (m•!' 

Ma FiJotctte fu fedto molto tempo dopo la 
morte d'Ercole: onde è crcJibile,cf\e quellcfact
tc avefiero perduta grandiffima parre della loro 
vclenolìtl in quel.la g.uifa appunto, che la perde 
la polvore delliquorgiallovipecioo; e la p.erdc 
ancora, invecchiando,qu~lla. delle !rccccdiMa
calfar; le quallquantunque •Hclenino, cd am
mazzino quando altri è ferita con el\e 1. con tutto. 
ciò no.o po.rtano mai preg_iudicia veru no , feil 
lor cofiico. lia ingh.iott.ito, e mandat1> nello. Oo- . 
maco; e n'ho.provata l'clperienza in duc.1;.ania• 
quali died\a mang~•re due P' UÌ di carne impot: . 
verara con la r.a fc h.iatuu.cli quelle; frecce; e l'ho 
provata. eziamdi<! in molti galletti, a' quali feci 
bereacqua.,.dove. longo tempo erano fiacc in fu-. . 
fc, e ben ben rinvenutc,.lavate,e ripulite q_ucllc •• 
rnedelimc frecce, 

Tral.;fcio;quefia lunga dìg.reffi:on.c •e torn'o al . 
mio filo principale •. Dalle foprar.iforicc::cfperié-
zc provate , e riprovate molre,e mok•altte. volte, 
potrannQlcSignodc Vofirc facilmente. ricono• 
fcerc ,che il ~clcno.d.dlc Vipere ltali.anc non co
lific in un'ld.ea immaginaria di collera indrizza- . • 
ta alla vendetta; ma btn fi in 'l"el liquor gi•llo; ·. 

· E z- che 
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che'""" nrllr guainrdr'drnri m•ggiorr,o'mae. 
flri 1 il qual liquore, fc dallr guainr· lì fpandc... 
accidrntaln•cntc per la bocca, e pcl·palaro della 
Vipera o può render vclenofa quella faliva, che... 
imbrana(. fauci di dfa Vi pera. li prrchè flimr
rei ptofimvolc, che i dottislìmi Autori del li· 
bro delle novelle efpcricnze Franzelì facc!fcro 
11ùovc otfervazioni. E fc le trovallrro conformi 
a quclle,chc anno ftampate, e veramente con
trarie alle mie; allora potr<mmò dik concorde. 
mrnte di aver rinvrnura una verità ·nata infino 
;adora occulta ,cioè, che :il veleno dcli< Vipere 
Franzclì conlìfta in un'idea immaginoria di col• 
Jcra diretta alla vcndetta,e quello delle Vipere.; 
d'lralia abbi. il fuofeggio in quel liquor giallo 
tla mc tante volte mentovato. Ma fr pcl contra
rio l'efpericnzr fattein Francia ·non continuaf· 
fero a verificarli; allora lì potrebbe alfcrmarr,che 
tanto le Vipere Franzefi, quanto le ftalianefo-
110 dtlla lhtfa natura 1 e che anpo lo ftclfo ve· 
Jcno. 

Or f• vrromentc in Ital ia il vdcno viprrino 
_ conlific in quel l iquor giallo, non farà mcnzo" 

gna l'alfrrmare,chc fe la Vipera,mordédo,~vdfc 
còfuniato tutto quello, che ll :igna nelle guaine 
d t 'drnti,c tutto quello eziamdioche dalle parti 
tirconv ìcinc poteifc elfere fomminiRrato, non... 
farebbe, dico,menzogna l'affirmare,che !'altre.. 

, fuff<guéti morlure non farrbbono mortali; & io 
J';ljfçr!!'aj molt'aoµi fono , e di nuovo collantc

mcn-
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!DCntcloconfermo · , ancorchè lia oegaro .da i 

: fopracciuti Aurori, i quali vogliono, che una.. 
Vipera fola irriraca, cd incollorira fia valevole a.. 
po tor ucciderequanri,e quanti animali ella folle 
mai per mordere, fondandofi in uni\ cfperienza.. 
mediante la quale c6 una fola Vipera fecero mor
derc,e morire cfoquc piccioni: NoHs efPerons que 
1'"rmi ( a e.ree 12 2.) plHjieurt experiencu, eeOn 
tks einq ,igem•morauTl'im,,preS l'11Htr< ,p11r1m• 
rmfm• Vipere irritu "'"" ,., fais, & aont ,, atr
nicr morati m111r11t Je prcmitr , Jors 'fHe /11 f"ipcr I 
•ftoi1 pl11s irrim, . & qu' 1/111ftoiiplH1 epuifat aiJ 
fonf11ej4Hn11c. · , .: 

lo credo la verità dd fatto.ma per confermar
, lo,avrei voi oro, che qn<Ì·Signori a veliero comi
. nuoto a .far morder< molci alni piccioni, e molti 
altri animali diverli,«di divcrfe gridczze con la 
ficl~a Viptra, che avea m1lrtÌ.quci cinque colom
bi,per vodcrt [e veramtnre quel collerico, e fi\z· 
zofo veleno ora dorato d'in6oiéa po!fanza,comc 
ho cercato di far io per chiorirmcnr:Impcrocchè 
fui principio di Maggio fccllì una Vipera fi:m
·mina delle più grolle, e rigogliofc, e l.oieci mor
dere nella cofcia ddlra a un per uno dieci polla
llri, de' <JUali.;il primo, il fccondo,cd il t•uo mo • 
.rirono <JU•fi Cubito: .il quarto parve folamcntc.. 
che llclle di malavòglia.:ed n q.uinto' • gli altri 
tutti nonfolamcnrc non morirono,ma non ebbe
ro male alctino: E pure ogni volta, chela V·ipcra 
J11ordcva_, fde dna,sr.andii!Ìma occaiion• ol'.io•.~ 

F ~ col. : . 
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collorirli a fuo difpcrro, cd'infuriarG. ,,. 

. NdMcfc di Giugno replicai l' cfpcricnza con 
'cinque anitre domefiichc f.me mordere da una... 
fola Vipera, dalla quale feci mordere, immedia• 
tamente dopo, tre piccioni torrajuoli: La prima 

. anitra ferita morì in tre ore,la feconda in cinque; 
' ma I' alrre non morirono.Egli è ben vero,che mo

rì il primo piccino torrajuolo,ma non già gli al· 
.tri due ultimi. Di dodici piccioo groffi una vol
ta ne morirono folamenrc quattro; ma il giorno 
feguentcdi dodici altri ne morirono fino in· fci. 
Di cinque conigli ne rimafcro mortirre1 e di tre 
agnelli i due ultimi la fcamparono,clfendomot• 

· to il primo dicci ore dopo., che fu morfo. 
Sarei tropponojofo alle Signorie Vollrefc.. 

· tutte quante l'alrrc fimili prove raccontarvolef
: lì; onde farò palfaggio a rammentàre, che aven
. clo io fcrirto nelle mie Olfervuioni, che quel li-

quor giallo non-era m3daro alle guafoe de' denti 
•dalla Vcfcica dcl fÌcle I mcfii allora in COnfidera• 
zionc, fe per nv.cntura potcta lgorgarvi per al· 
cunì;condotrì falivali, che mctte!frro çapo in. 
quelle; il .C:he tinto_più pareva credibile, quanto 
chcin rnrre le Vipere fotto il fo11Jo dì quelle guai· 
ne io neu trovato fcmpre -duc glandule,le qua• 
jj da \"tfOno, ch'io fapellì, non erano llateolfci: 
vate,. od cleri tre. Sovra.di çhe gli ·A:utori delle.. 
noTelle efperieoze affermano, che tali glandulc.. 

·da mc nominatteglino oonl'anno mai potute.. 
vcderr; m.a cbo in lor VCCC'Deanno trovare due:.. 

' · · · al-
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~ altrc,lc quali appellano falivoli,r fcri•ono di rf

fc in così fasti fcnli a car<c 29, l'•J '"' a'•hord, 
• · '' ;,,.;,,.,;,,, dt Monjit11r 1<..<di, 'I*' il} po#'lloit 
A'Voi1' tn IA Yiptre Jes VAi/fotJux fll/1'l11Jircs ,comrr.~ 
'"' tn 11 troNvt dtp11i1q11~lq11111111p1 th l'hommt, & 
e11 pl11ji111rs ll'1Ìtn•NX: ;., fortt ,, ... 11prtl pl11jitllT I 
rechercht1,fAittlA'tJtc A-j{1t..d'a1t.11chtmtnt, <!/ dt:..J 
patitntt, d11nr plujit M s 1tjlt1 dt Viptrt1; J'a71nfù1 
dt[coHvtrt des glandt1,propres A formtr, & a tnf!O· 
]" cef11c aux gentiv<t: E111prt1tn eflrtb<tn ptr• 
f11t1dÌ!, je les "} montrttllt1JU<lq11t1 • N•I dt as fa· 

' ~ans t.M'tdtcl111, fJHi s'cfloitHI affembltz. ,ht~ 1m·1 
l' Anntt dtrnitrt. Cti MtjfitHrl '"'' "°''IH s' ,,. tf
clAircirtuxmtfmes,& «prt11i1voir bitn 1x.imi11l /et 
partits qucjt/eur montrois, ils lts ont non fiu/t .. 
tnlltt IYDRVtlJ 1Jtrit1tblt1, m4ÌI ils,7 ont111cott 't'tU 

de pttits v11iffe11ur1nplusgrM1d nombr1. qu' tls r.t 
m>1i11oitnt par11,don1 lu t1n1,quijim1dtJ11rttrt1,& 
d11vtint1 p•ffent A# dt.f111 dts sJa11drJ, & lts ttl<

trtJ,qHi font dtJ vaiffea11x limphatiquu touln1111u 
dtjfoNs.Dt fortt 'I" ils antjugc,q~t jt pou-.ioi1 h~r- ' 
tl1mtnt paf<r pour <tTIAints,Ò dtjèrtrt ctl gf•,.dts1 
'}Ntjtnommt f•li1niirt1, & q1ltl1 ent ruon111111 
~'Vte moy:hitn q1u Monjìtur Rtdi n'tut OJÌ tn p14r .. 

'ler ajfimmit1tmcn1,parct qut il ne lts aVait pAS drf
'oN1JlrttJ, & q11' tl/u n' IJ"(tttt tfl~Jtjèr11t1p4r1UI• 
lNn ÀHtbtur dt lt•rtonn~if{Anu,ny dt 111 mitnnt. 

E a carte J 2, ~ant ~H.~ p111tt1 glAndt1 'fH<: ... 
. Monft111~ .Rtdi a rtmA>qU!tl4U fo1td dt1 vtfiu•l<S 

q"i e1111i1nr.en1 u fur ì' / ' p,,;, dirt ~"' j_dts AJ 
F f cli·. 

/ 
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<herchet1111/e< une gr1111dttxAélit11de,& 'I"' j'J "! 
bttn trON'lltdts •ppartn<ts dt gJ,,.du, ma11 qt1t ltr 
"J""' OUVtrttl' jt ,,. J a7 .,.,, 'l'" "' fllites ""'"• 
qui y tj/oitnttnftrmtts. & 'I"; font tlu 11ombrede_, 
ubes 'I'" j' ay nommt<t dt~tsd' atttntt,fA111 y •voir. 
ritn rem11r9Nè dt gla11dul1ux; ") 'JlliApproch11t dc 
I• formt,dt l•fubfl11nct, ") du qu•liteL dts gl1111~ 
lles, q11•}• flitn de Jeforire tb'o ••.•. ·• . , . ,· ·• 
· lo non mi muaviglio ne poco,; ne punto, . che 

qudli Strittori non abbiano fcopcrre le glandu-
. le da mc nominare , quando ne fono aodari in.. 
traccia dentro le guaine dc'dcoti,c nel loro fon-· 
do; imperocchè non è !lato mai dame prooun· ·· 
tiarn, che elle lì ritrovinocolà dentro.o-Ho.ben.. , 
detto eh' elle fon lì tua te fotto il fondo di q~ell• • 
guaine, ed in buona lingua Tofoana altro vale 
nel fondi, altro fotto 'I fo11"do. E perciò quando le. 
anno cercate cola dove ho detto, eh' elle G crova
no,le anno facilmente fcoperce, e fon quelle fief
Cc,chc dcfcrivono, ne altre glandule di con fide- . 
razione fifcorgono oc' capi delle Vipere . Ne io . 
poteva mai (cri vere , che . foffero collocate nel. 
fondo delle guaine, (e mi era immaginato,chc il 
liquor giallo lgorgaflc in effe guaine dopo aver 
corfo peri condotti Calivali, che pur m' imm~gi•, 
nava poteffero aver' origine, o conoeflìonc con.. . 
quelledueglàndulc da me vedu""°' le .quali per-~ 
ciò bifognaYa,che ncccffariamence foffero in fico 
un poco loncanetto dalle guaine, e non n<:lfon
dQ di effe: Se poi q~clleglandulc abbiano queClo 

d ì-
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4fìtio, e quell'ufo, non è ora di mia intenzione il 
f:a me motto. Sia però com'df<r li voglia; è co(a
croppo lieve per favellarne più oltre. E confclfo 
alle Signorie Vollre, che le pericolofccfpericnz~ 
intornoalleVipercmi fon venute in tanto fa!l.i· 
dio, cd in unta abqominazionc, che ho ferma~ 
rucnte deliberato di ~i\ voler mai più impacciar, 

'1ncnc; feperò non me ne moveJle rentazìone un 
dcliderio nuovamente natomi nell'animo di VO• 

ler conofcere. per mezzo delle prove, fe il Cale vo• 
lati I.e vìperìao, éon manifattura chimica prepa· 
rato, e condotto, abbia quellalicura, edìnfalli· 
bile poifanza di fanar le morfore della Vipcra,co" 
mc affermano cotdli Scrittori:Concieffiecolàchè, 
io fon d'un genio cosìfatto,che fe prima non ho, 
efperimenro chiaro delle.cofe, non foglio porvi 
molta fperanza;ancorchè non le difpregi mai te, 
n1erariamrnte .per falfe: Anzi,perchè delidererei, 
che follèro ver<, però mi metto a tentarne l'ef pr• 
rienza, ne ad una fola 1 o a poche alrrc più m'ac
queto,ma voglio vederne molte,e molte,c fcmprc 
temo di me medeGmo, e femprc dubito s'io pofia 
cfi'~,mi ingannato, come foveotcm'è fuccc:duto, 
quando d'una fola, e precipitofamtnte fatta ef
perienza mi fon voluto fidare. E vaglia il vero, 
che nel Mefe di Luglio poco mancò, ch'io lldTo 
non m'ingannaffi da per mc nd cimento d'un•.r:, 
perienza, la quale ora fon per roçcontarc alle Si
gnorie. Vollrc, e terminar pofcia il tedio, che lo·' 
ro porco conqudla mia httera. 

Avcn· 
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;, Avtndolettonellibrodelle novelle E(perien-
1e,che la tefta d'una Vipeta mangiata da uo'ani· 
inale "rito da on' altra Vipera , lo gu•rifce ccr
umel!te, t gli falva la vita; parendomi una cofa.. 
utile, bella, e maravigliofa,ebbi bramofia di far
ne la prova per poterla affermare con· lìcurczza, 
llon ollanrc, che cotclli Valentuomini ne avclfc
-ro fatte le feguenrr due tfpericoze. · Nou1vo14luf
"""a carte ro5 . .-,, l#tfmt ttmp1 vtr1fierfi· l11 y;. 
ptrt •fiat 1t11111gtt par "" 1111im11l q1l tilt,.,.,.;, 
""ordu ""/'"'""""'' il ftr•it g•tr] dtt:trtt morfur1; 
111111fifm11 griOtr' ltgtrtlfft11t "'" ,ttf11 litl'iptrt:...; 
fJ#Ì t{Joit 11ecompAg11tt 4, tntJiron 1111 trt1tur1 d~ 
Joigt dteol 11o•vtlbltnt{tp11rex. J11 eorfl, & ••.•S 
fifm11 mordre pAr trois foi1 ·11n ebi11Ntl' ertiDt, ~ p•,. 
HntYiptrt bitn irrittt, tn forte 'I"' le fa"gfortoit 
dt to#let lt1 1roin11orfurt1: '""' l111Je1t1tfmet ti 
.bordl11 tefte, & lt eol1q11i ""'oimt d' eflrt grill,.., 
& 'I"; •fl•itntt1teorechotlduhien 911i •fl•it 11/fa
,,,;, • & 'fili n' •Voit p11 Ji taf/fentir leujftts da trois 
morf•r11, f11ijiti11c;,,11intn1 t. ttl1t, r '"fi'"'"l"'' 
,.,,. fai d111t1, & ·/'11val11: "/1'"9"'J•'"o"u11t11• 
Jifmu bitn long- •1tmp1.po11r f•tooir ji'/tJ rrois ,,.or
f•rtt remporttroitnl filr , .. rtf/t, tfr far lt eol qu' il 
ll'lloit "'""!,tL;m11i1 l1 ehitn tlt f11t '1••trepo11rqntl• 
'I"' litntiitì, & po•r une pttite ttr/Jlitl q1lil1111.1LJ 
l'111tlroi1tltt111orfurt1,m11i1 'I"' Ji/p•rNrtnt f'" tlJ 

p••""" 11roi1, 011 qutrt jotrrt, • · '" 
No111 fifmtt entort mo~tirt pAr troi1 foiJ i11t a#lrt 

ehie11 '"' mt[mt t11droi1,& fant 1111oir {1111 t,ri?tr /11 · 
uP• 
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refi• de la mefm• Vipere, qui e A110it mord11,no111 I• 
lNJ je1t11fma, e{perAwt qu'il la ,,,.ngeroit,p11rc1 q11' 
~ ;1 J avaitplHfteur1heur11,qH'1l11',:1'tJ01tt11Angè;mAi1 
le chitntn eut awrjion,&•'] 'Vo11/111,oint1011<her: 

• SNr ul11 no11111ou1a11ifafmet4'1crafarla ttfledant 
•ais mortier,& dt laluy'fairt •'111.terpar Joru,&o1'1• 
-me nout fifma, & de luy bitn fromtles morforu 
· ""'" du {ìing dt la m1fmt Vipere ; aprtt qu•J nollt 
•n attendifrntt le fuceez.,, qui fur 'I'"""' ttfle... 
crut, & •cr11fa1,11ydu ji 01' "'"' du fang dd11 l'i
pere, appliquè-fur la morfurt a11oir prod1111 lt s mtf
mtt tffeu qutlaprtctden11 , q111A'V•ittntltg•ri· 
meni grilltt, p•ifque luhitn '" fut quittt po•r les 
me{tlNt incommodiru,,qut lt prtetdtnt,& qu'11pre1 
cdA il fa ITOM7JA 10111 AHj/if4in ~ 'I'",, il n' IHI jA• 
m•is epè mordt1. ,1 t L • 

St ce1 àtux experienctl tufont eft~ f11ìtt1 a'fl4nt 
~Htlt Gt'11tl--hommt 1ftr11ngere11t tjli: murd11··d1 
laYiptre,noNJ 111ffion1 eflè be1111~011p moi111111 p1i111 
dt fan falut. tcctt. 

E poco prima aveano fcrirco: N1u1 a'Vo#t ef
,ro11vè 'I"' "J""l fait mordrt. r ;,,Jroit lt pl .. 1 ef
pai1 del' ortiDeparMntPipttt bit'I irrìlllt "n jtNnt 
çh•t fort mAigre.-qui 'lltnoit de m••trr /et ot~fi, 14 
matriu,& 10111 lt1 inteftinJ d'11neV.pere, /4 mcrfu• 
rt •' eut pre[que point a'ejftt, & il ne parut 911' une 
fort petitt enflurt , & Il•• fori pttilC li'111di1i: a l.u 
p•rtit,OU iJ IM!Oit tj/t tnotJ~. 

E a carte 13 8. C' 1ft "'" cbofe tret-aj{ruree, 9111 
J• 11fttdt l11 P"ipert,t.riRu,&j11'1111Ree,guerit fa mor• 

fnrt: 
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{11r1: #lii p•rtie d11.<1rp1,k cot11r,dr le foyt fU#'lltnt 
f.iirtlt1mefmeçhofa: l11 r4ifrm, &l'experie11ce no#s 
f ONI çrnfirmì: 1 e~ eft p1urq1'°J-"""' #lte o&c•fto11J 
1rejfìante,1n1'1n P""trt1·11iilement Jerviri _ , ... 
' e , .E a carte 1-40. Nous croyo•s {eulem:nt , qru le 
fo7• """llè , efl c•,,,.bl1 de'gutrir '" '11.orfor. A• l4J 
Vipere; de m1fm• qv1lu•••r, lA cbAi~, & les A#• 

tres pa~tiu, do111110111 a7on1 parl• , & qu'.il .p<#l 
b_!••<011p f11&Uittr 1: ,.uoucheme•• dts ft'11.mes, M 
#ltfme. 'I"''' foye J., Anguilles. . • 

Mi mili dunqne all'opera ad imitazione dico~ 
telli Signori,e avendo dato a mangiare una .tella 
di Vipera .mena cotta ad un cagnaccioda pa
gliajo , lo feci imm11ntincnte ferire da .un'.altra.. 
Vipera ncll' orecchia d<llra, ma il cane no11morì, 
ne mi parve che aveffc altro male., che lo.Ila.re:.. 
fdr:>ja10, grullo, .. tmalinconicopcr lofpaiio di 
qua,ttr', o .dnqu! ore; Replicai perappunto ·la.,
llclfa.fpcrienza in un' altro cane, iJ.,,quale dopo 
avcr'inghiotriro per forza un éapo di .. Vipera.. 
crudo, e acciaccato nd morrajo, non.diede con
tr•ifegno di gran velMo,cd ebbene iìochillimo,e 
11ualì vcrun difagio: Laonde io !lava già per nor 
nraie ,quefta ofperieoza tra le cofc provate ,_c.. 
riufè:ite vero, quaod11 natomi un dubbio, mi n~ 
c,fiìtò a far ,mordc~e nelle orecchie. due. altri ca• 
gnaçci, i qqali ancorc.hè non avdfcro.mangiaro 
il conrravvclcno del capo viperino, .contuttociò 
0911 >0!~"1'omqrire.U ptrchè augumentandomili 
ilf~1*1etto,;u:ffo,chc ebbi nn capo di vipera cm• 

·' . -- . dc-, 
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lo,e lcggiermrnte infranto, nel gouo d'un gal.I 
leno, gli feci aziannar la.cofcia lìnifira da una .. / · 
Vi pera, e fu biro Oramazzòin terra, e morì in po
co più.d'un' orravo d'ora: Q!Jindi ,-crefccndo 
b a ggiormente il fofpetto, folle dioci ore dellL 
mattina ;feci mangiare ad on capponé due tefie
di Vipera purcrude,epofcia fulledodici proccu.· 
ra i, che ne inghrotti!feduealtr<, e fenza ,metter 
tempo in mezzo lo feci mordere una fol volta_, 
nella cofciada una Vipera, ed il cappone fe ne...· 
m orì prefii!lìmo, fenz' aver trovato rimedio di 
g uarire nell'ale!lìfarmaco di quelle quattro ttlle. 
Il giornofrguente preparai a due' cagnuoli un..· 
faporiromaniCaretro di capi di ·Vipere leggier"r 
mentelellati,ma non lo vollero mangiare,e tu dr 
mcllièi'e farlo inghiottir loro per forza; poco do
po il ~ane più piccolo fu morfo nella cofcia vici
noall'anguinaglia, ed il maggiòrc nella lin.gua, 
e tutti a due lì morirono. Si morirono nella ile!fa 
maniera otto pollafiri,due garri giova o i, due )e. 
prottini, e fci colombi tcrrajvoli feriti anch' effi · 
dalle Vipere, e medicati non folamenre con le..... 
loro teC\e, e crude, e cotte, ma bagno ti nel luogo 
delle ferite tol fangue viperino. E mi fovviene, 
che que' fei colombi torrajvoli non gli fece mor
dere dalle Vipere vivr,ma dalle tefiedelle Vipe· 
re morte,e morte due giorni avanti. In oltre du. 
rai tre giorni conrinoi ad imbeccare due colom
bi lìmili con carne viperina, ne altro lor diedi a 
bm,che la bollitura di elfc carni,e pure non po· 

teto· 
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terooo tam par b mortr quando furono da un~ 
Vipera ftriri'. Qpindi è che mi conviene rlrerc.. 
ioclinat0 a crcdcrc,che in T ofçana lc carni vip c. 
rinc non portino ajuto, ne medicina I provvedi· 
mento, porlo meno apparente,a qucgli animali. 
che dalle Vipcrcfonofhti morfi. Mc nerimccro 
perp alla domina, cfperienza, cd autorità dico
relli oobiliffimi iogcgni, a' quali lommccrovo
Jenti<rillìmo quello, cd ogni altro mio penfìcro. 
eco' quali non vorr9 mai clfcrc i11 controverfta., 
Impcrocch< temerci, che m'incervcoilfc quello, 
eh• folcu dir di C~tonc,Marco Tullio, çioè, che 
1100 gli dava men talli dio ilrifpondcrc ~ll'auro
ritil di Cuonc, che a' fuoi fortiffimi argomenti. 
Dcl r.tl o io.prego caldamente le Signori~ Voll:re, 
che non guardino alla rozzezza di 'lucll:a mia 

lettera, dalla quale conofccri11no, che ho . 
ferino più ACcupato, chc 02iofo; ma 

folamcntc pongan mente alla.. 
purità del vero, che fcnza 

paffionc alcuna ho pte-
tcfo di raccoo• 

tare... 

L F N E. 
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.hdmodum Rcv. Pam Leopoldus Leonelli Bar
nabita Confulror S.Offidj florenr.&c.videat1 
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Fr. l•cob111 Toji11i Vie <]111. S. Offe

.e~ Florensitt1 é'_e. 

Molto RttJ. P.Sig.mio Ojfar1w1difs. 
Avendo con ogni diligenza vcdura la prefente 

Jerrcra dcl Sig. Franccfco Redi, non bo in.. 
quella rirrovau cofa,cbe repugni,ne alli dpg• 
IDÌ della San'a fcdc1 llt a'buoui foltumi, · pe
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D. L11poltlo L1011111l Btrubit• Co11. 
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ft• 1670. 

Sranre,&c:. Si ftarnpiia firceac q1,1cRo dì 6.Ago· 
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Fr• J.ieomo Toj11i Pie. G111. Jtl S. 
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Matthams dc Mercaris Advocatus dc mandat • 
.Screnifs.1"\ag.Ducis 4tr,Vidir,ai:c. 
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OSSERVAZIONI 
DEL 1SIGNOR . 

FRANCESCO REDI 
GENTIL VOMO A.RETINO, 

Intorno à quelle Gocciole', e fili dì 
vetro, che rotte in qual fi fia 

parte, tutte quaQte ii 
firitolano. · 

> .. . . 
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• O offervaro,chc ogni forta 

di vetro , o di crifraUo di· 
quaHi fia pafia , o color., 
o bianco,o roffo,o turchi..: 
110, o giallo &e.è al cafo 
per fabbricar quelle goc
ciole, o fili. 

~ Che per f;ibbric3rle baftagmar con deflrez
za il vetro fufo nell'acqua; ne importa fequcll' 
acqua lia fredda, o ciepida, a.ncorche paja , cb~ 
quando.l'acqua è tiepida , le gocciole venga~ 
m~glio,e coll maggior facilità , 

J iiò fatto colare il verro nel vin rolfo , nel 
vin bianço, nell'olio, nell'acero, n•ll' agreflo, 
nell'acqua falaca, nell'acqua torbida di rena...., 
nell'acqua giulebbata con molco Zuccb•ro1nell' 
acqua pr•gnadi falnicro, nell'acqua pregna d' , 
allum,c, nell'acqua pregna di V.icriuolo;e le goi:
cio!e1c i fili vengon ben fatti, come nell'acqua 
l'Uu,e ft frritolano nella freffa maniera ancorche 
vi Ga quakh• minima differenza incorno le par
ticoll.e frritolace,parendomi, che le gocciole facce 
nel!' acqua fi frricolino io minuuoli più fini, di 
queqliddlegocciole fabbricate in alcuni de'f11-
deru liq11ori, 

f ~cl fabbricare le gocciole nell'acqua, e na' 
fudetti liquori no11 ogni volta, che vi b getta il 
vuro fufp1 dleriefçQn fartc rutte bene, impero
chcalcunc voi ce j'ç9ppiano ,e fpefso fponcanea
mep te iii mi11uzzoli nel liquore ftclfo1 avanti,chc 

· ne 
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ne IÌ•n cavate. A.lcune fi fpczzan parimente iru 
minuzzoli fobitofn.bito, che lì rjrao fuori del li. 
qui do: Altre fcoppiano poco <loppo, che ne fo· 
no fio te tratte: Altre inllugian.o qualch'ora , ~ 
qualche giorno; Altre indug.iano de'meG: E mi 
ricordo,che avendone cert'uoe di qu<lle lavora. 
te in Amburgo donatemi del Scrcni.flìm.o Graiu 
Duca ne fcoppiò una. improvifamcnte, 

5 Hò fatto fabbricare gocciole , o Zucchette 
di diverfc grandezze, e groffezze nell'acqua pura 
à legno, che •lcune delle più gro!f• fono.arriva• 
"al f'•(o di <\iciotto, in di.cia(loo•e danari:H• 
10 le grandi, che le piccole fanno lo fidfo dfer
to, fe non che fi fcorgt maggiore la violenza, e'l 
rumore nel romperli dcli.e grandi , eh.e delle.,. 
piccole, · · 

6 TanrQ nelle gocciole grandi,che 11clle p.ic• 
cole hò procuratQ, eh.e la codetrà loro lia di. dif. 
ferenti lunghezze: ed ogoi goccio.la lì fidtqla, ft 
fia fptzz•u v<rfo la f'Unta della cadetta , an· 
corchc lunghifftma, purche ella cQdecta noru 
(ìa foverchiamcnte fi;>ttilc ma per lomcnQ grof. 
fa,e pii\ d'u.no fpago d.a l;.etterc . Vna di. quefic.. 
g occiole,cheavea lacodena lunga Vcnt.ilèi dic. 
traverfeli firitolòqu.andolatodeùa fù rotta d. 
le ventidue dita: Vn altra li flrirolòalle diciotto 
dita, & nn01ltr01 allè frdici, e un a_ltra~llequin.-
d~ ' 

7 La cadetta di quclh Gocciole, o I.agrime,1> 
Zucchem,chclì chh1mino, gon è vou, come al~ 

G i cuni 
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cuni Autori anno creduto, e fcritto, ma e foda,e 
piena li come tutt9'l reftantc. 

8 Hò farro gettare il vetro fufo nella· cera 
gialla ftrurra al fuoco, e le gocciole vi vcngon... 
beniffimo, e con più facilità, che in alcun altro 
liquore: Egli è ben vero, che quandoqucftc goc
ciole, o Zucclictte li fpezzano, elle !coppi ano in 
pezzetrigrofsi,nefanno quelminut? ftritolamcn- . 
to,che fanno I' altre gocciole fabbricate negli al- • 
tri fuddctri liquori: I fili ancora fabbricati nel
la fuderta cera non lì fpezzano in quel minuto 
ftrirolamcnto degl'altri farti negli altri mento
vati liquori, ma in pezzetti ailai graffi , e appe
na arrivano à frritolarli per la lunghezza d'un 
diroà rravcrfo, cd in vero trà quefti lili, e rrà gli 
altri vi è grandiC!ima differenza , e moira mag
giore di quella, che ètrà le gocciole fabbricate:_. 
nell• cera, & altré fabbricare in acque, 

9 Provai à far le gocciole nelle fondate de' ce
rumi fporchi, e neri, cd anca in quelli fuccedc, 
loftefso, che odia cera gialla, e vergine. 

1 o Nella cera le gocciole li polfono fubbricar 
groffiClimc, e mc ne fon venute fatte di quelle:., 
che pefavano quattr'oncie l'una. 

11 Hò voluto fabbricar delle gocciole nel 
rniclc liquefatto al fuoco, mà non vi vcngon be- . 
ne, e delle dugento appena ne verrà fatta una: 
Mà fc vien,c fc fi rompa volontariamente con le 
dita nel collo, fi ftritola come quelle fatte nella 
ccra,e lo llç[o ancora a.vvienc dc'lili. 

. . . u Nel 

··- ' 
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12 ·Nel fabbricar le gocciole nella cera ne 
venne faua una,la quale nella fuperficie dcl mez• 
zodel foo corpo avea nn forarne largo in modo, 
che vi farebbe entrato.un granello di miglio, e: 
quello forarne penetrava inremamente in una 
gran c.avità,che avrebbe capito 70.grani di mi· 
glio: In tutta quella gocciola non fi vedevano 
più, che tre piccoliffime pulighe : La roppi nella 
fua codeua, o collo, e fubiro fi lhitolò tutta . 

1 3 Feci cavar del vetro fufo, e infocato dalla 
Padella, e Cui Marmo lo feci formare in piccole 
fchiacciatine,rironde, brn unite, e coni1>rdlè ' e 
polèia lefeci fubitamenu gettar nella cera lique· 
fatta: Venivano fatte fenza pulighe gro!fe, e co11 
pochiffime di quelleminute,che i>rdinariammte 
ti veggono ne' vetri. 

1 4 Ho llemperato con acqua il ge!fo da for
mare, e vi hò fictodentro una gocciola latèian
dooe fu ora 13 code tra : Dopo che il gelfo, G è 
fermato,rallodato,c ben rafciutto 1 ho rotta la 
codetta, quindi rafchiato il gelfo 1 che gro!lìfli
mo era intorno al corpo della gocciola, hò tro• 
vato elfagoccioh tutta in minozzoli fenza perq 
aver perduta la figura. 

15 Nel reiterare quella fudetta prova av
venne una volta, che il geflp non eiendo ben.. 
raffodato , e fermo, la gocciola nello fpczzar ii 
fece forza verfo la bafe,ed in quella parte fquar• 
(iò il gelfo, quafi,clle la forza dello fpczzaflien-· 
to ave!fe origine dal princip.io della code tea , e 

G J an. 
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andalfe femprefpignendo verfo la bafe, o culat-
1.a della gocciob. 

16 Hò immerfo nel piombo <lrutto,c toHred
do alcune goeciole,e pofcia, lafciato ra[odare il 
piombo, hò rotte le codettc • che cràno fuor dd 
piombo, quindi feparandolo dalle gocciole, le 
ho trovate llritolate, tnafenza perder la figura: 
Egli è però vero1cbe due volte è anenuto il tro• 
varie intere; ma quefto lorfe fu etfettodel Piom
bo,che hol'l erà bafiantemente fo.lfreddo quando 
ve le immtrlì, 

17. Hò rotto dc' liii, e delle Codcm'di goc
ciole in qùci luoghi,dove non cran pulighc,o per 
lo mrno viGbili all'occhio, e lcmprc è feguito l' 
effetto dello thitolamcnto. 

18 Oc' fili ho oll'ervato 1 cbe più fongrof
fi, più facilmente quando li fpetzano vanno ia 
minuzzoli per tutta la loro lunghetta. 

19 Qpando i fili fono fottili,e capillari fc lic• 
no rotti con la ma nor. firirolanofolamcnte per 
la lunghezia di due, o di tre dita trà'Oerfc ;rima• 
11cndo il reftante della lunghcua lotoinricra. 

zo Con la ruota da arruotarc i ferri ho infi. 
oitc volte conlumate le cui atee, o balì delle goc• 
ciole,cdimano in mano, che li arruotavano1 e li 
andavano Con fumando , hò o(fcrvato di elfere 
arrivato a luoghi dove erano molte pulighe fcn
u, che le gocciole li firitoldfero: Ilifogna però 
dir<, che quando tal volta fono arrivato ad una 
delle piiì grolfe pulighe, la go,ciolalièllritol1- j 

u, 
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ra, ma non li è firitolata in quel punto, che ap• 
. parifce il fora me della puliga, ma quando la pu
liga maggiore è quali finita di con(umare. Q!!•· 
fio però hà bi fogno di migliore 1 e di phìlunga 
conlìderatione; conciofìa coCa che molte volte·. 
non rielce vero. . 

21 Hò conlumato a man~ si\ qualche pi erra 
le culatte, o balì delle gocciole: Alcune volte lì 
fono lhitolare,come Copra al numero 20. cd al. 
tre volte mi è focceduto confumare rutta una 
gocciola fino alla coderta. 

11 hrruorando u11a ·gocciola con violenza 
grande fopra uno fii pite di pietra ferena lì rifcd· 
dò la gocciola lì fattamenre, che, toccando con 
elfala mano di un uomo, lofcottò in manierata• 
le,che lafciò nella mano i111prclli evidentemente 
i fegni della fcottatura: Rompendo pofcia la CO• 

detta di elfa gocciola , ell'andò in rniouuoli; 
quali che non avclfe provata quel!' eccelli va im· 
prellione di calore, il quale forfe 0011 fiera infi. 
nuato ugualmente per tutto'! corpo dcl verro, 
ma fatto avoa lo sforzo maggiore in quella parte 
dellafuperficie , che aell'amlorare toccau la 
pietra. 

2 3 In que!l:i !l:eni am1oramcnti,e sfrega men• 
ti,hòolfervato,che nel colffumarlì legocciole,il 
loro vetro diquaado in quando fcoppietta dal
la culatta; e le oc fiaccano fcagli"te di vetro,ri· 
mancndo lifcia, e luftra quella patte di elfa cu
latta, dalh quale Il fph:cano, e falcano quelle 
fogliette G .f :J .+ Con 



lc>.f o s se R r A z I o .N J 1 
24 Con filo d' orrone aggiuftato nell' Ar-

chctro,c con lofmeriglio hò volutofarlegar del~ , 
le gocciole nel meno dcl IO! no tre; ma appena 
il fili> è cnmtq mezzo nel nero, che le gocciole 

_.li fono fminunolare. 
1 S A voler ragliar le (oderte delle goc

ciole , ò fili ,ptr ufo di fargli entrare in qual
che fcatola,fi ragliano facilmente alla fornace... 
colvetro fufo fenza pericolo , cbe fi firitolino, 
overo fi tengono fopra la candela, & in quc1la 
parr<,che hà roccata la fiamma fi ragliano. 

lll Tenutele gocciole', o fili per un quarro d' 
ora nella Camera della Tempera della fornace in 
luogo dove non polfano infocarfi, perdono to
talmenre l'effetto dello firitolarfi , e ritornan<> 
nelle condizioni dcl crinallo, o vetro ordinari<>. 

17 Lo fidfo avviene fe le gocciole , o fili li 
tenganoq11alche poco di tempo fopra i carboni 
accefi. 

18 E pure ancora lo fieci'o avviene fe le go11• 
ciole li tengano fopra la fiamma della Candela, 
o della Lucerna. 

19 Nonvàgià così, l'elegocciole,olili, li 
bollano à fcrofcio per otto, o dieci ore continue 
nell'acqua, io modo, che lempre fiiaoo copert~ 
da elfa acqua bollentt: fmperochè non perdono 
la virtù dcl poterfi lhitolarc ad ogni minima ror-
rura della cadetta. • 

10 Pmvai a faile bollire nel ranno furcc, nell' 
acqua pregna d'alume, nella decozione di varie. 

U• 
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erbe, e Cucccdc lo Rdfo, che a farle bollire nell~ 
acqua p11ra. 

3 1 Nd fondo di un nfo di Rame ho me go 
buoua quantità di cenere vagliata, e fcpellite in 
cfià • !cune gocciole· hò finito d' empierc il vafo 
di acqua,e pofiolo per lii go fpazio a bollirc,como 
{j dice, a ricorfojo,ne ho finalmente covattq11d• 
l e gocciole, le quali non anno mai perduta la.. 
yirtù dello firitolarfì : La perdono bene fe li fe
pelliranno nella cenere afciutta, e abbondante• 
mente ricoperta di carboni. 

32 Ho tagliato col fuoco lccodcttc a due..· 
gocciole, e pofcia le ho fatte inghionirca due... 
acitrc domefiich~ per veder l'efrctto ,cheavd$e. 
ro prodotto, fe per fortuna lì folfero firìtolate ne 
loro ventrigli! Palfati che furono dodici giorni 
feci ammazzare una di qudl'anitre , e tro9ai ntl 
ventriglio la gocciola inrera , e che folamentc... 
avea perduto il luflto;onde indugiai dodki alni 
giorni a far morire la feconda aniru,ncl ventri
glio della quale trovai purla gocciola intcu nello 
fte!fo modo, cbe avea trovata quella acl vécrigtio 
della prima. E venendomi curiolità di provare.. 
fe quefil due vetri avelfero perduto la virtù dello 
ftritolarli, m'accorli con l'efpcrienza,chc l'a vca. 
no confcrvata,imperoche havendogli rotti con.. 
le tana glie andarono fu biro in minuzzoli. 

3 I Feci inghiottire un altra gocciola ad un 
Cappone,epaffato il ttrmincdi quaranta giorni 
lo fed morire, e trov•i.il Tetro intero , il quale_., 

rot• 
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rotto per forza ci> le tanaglieandò tutto in pot ve. 
re,G come andò poi in polvere un altra gocciola, 
che ottanta giorni era lhra nel ventriglio d'un 
altro Cappone. . 

H Pefaiduegocciole,e peCate lemiG nel goz- ' 
zt>didueCapponi,quindidopo Jo. giotniaven
dogli ammazzati rutt'a dac,vidi le gocciole fanc 
e ripcfandole connobbi, che una di eue eta fca. 
data due graoi, e mezzo del primo pcl'o, e l'al
tra craièemata J· grani: E tal prova l'ho (atta, e 
rifatta moltr volte,e fcmpre è tornato il calo del 
pefo di due grani,e mcuo,6no a trè, o poco J>Ìll, 
avendo ufata diligenza , che le gocciole folfcro 
quaG tutte dello ficlfo pcfo, a\lanti che da Cap• 
poni .Olfcro inghiottite. 
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F A T T E 

DAL SIG •NOR 

FRANCESCO REDI . . 
.<\.Ila prefenza del Serenillirrio Gran 

Duca di Tofcana, intorno à 
quell'acquà, che {i dice, che ll:a;
gna Cubito tutti quànti i fluffi 
di fangue; che fgorgàri da qual 
fi fia parte del corpC?· 
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""'1~ N vafo picnd'acqua,di fimil 

) • · virtù, chiara, e limpida, e di 
~ niun fapore, fù prefentato al 

Serenillìmo Gran-duca , . il 
'lual defiderofo di vederne... 
avverati così maraviglio!i ef
fetti comandò al Signor Redi 

çhe ne fa e e Ife di verfe fperienze,le quali ha vendo 
egli efcguice con la folita accuratezu, circofpet• 
tione, e maniera fua d'operare, chefuccedeado 
l'effetto non li potelfc attribuir ad altra cagione 
che à derca acqua, non fono riufcite corrifpon
dcnti all'afpettacionc. Le porrò quì apprcffo CIJn 
tutte lecircoftanze à me comunicate. 

r~ li giorno ro. delmcfedi Luglio r673. il 
Signor FranccfcoRedi ', per mano diTilmanno 
Truittuinodiligenciffimo Nocomifta, tcce lco
priread una Pecora la vena, cl'artcria iugulare..., 
fenza offefa de'mufcoli, e del nervo; anzi fece,., 
fepara.rege,ntilmcnte la vena dell'arreria,e l'arte
ria dal nervo. Q.!!indi tagliò con le forbici in
teramente l'una, e l'altra , e fobico vi applicò Co
pra un poco di cotone intoppato nell'acqua me
dicinale, e Copra il cotone mife per più ficurezza 
un piumacciuolo di panno li110 anch'effo inzup
pato nella medelìma; mà il faogue ne fgorgòcoo 
tanta forza , e con tanto impeto , che fe bene il 
cotone, e il piumacciuololì tenevano ftretti, c... 
calcati con le mani Copra il luogo ferito, nulladi
meno il fanguc non volle mai fermarli; e la Peco. 

• t& 
I ~ 
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ra in poco pitì d'un quarto d'ora fi morì • E lo 
ftelfoavvenne ad un Cane,à cui li tagliò l'arteria 
jugularcfcnza offcfa della vena. 

2. li giornofegoente 11. di Luglio fc9perra, 
e feparata che fù l'armia jugulare di una Pecora, 
{i tagliò per lo lungo con una lancecca, nè G fece 
maggior raglio di quello, che farebbe un chirur
go, quando egli volelfc cavar fangue da una ve. 
na. Non (i permife che il fangue fchizzaffe fuor 
dcll'arteria,perchc lì renne !lrecra rrà le dita, c... 
fubito vili applicò il corone, ed il piumacciuolo 
intinti nell'acqua medicinale ;e per lo fp.azio di 
un quarto d'ora f1 tennero calcati con la mano 
fopra la ferita , onde non elfendo ufcito quafì 
punto difangue (i fafciò il collo alla Pecora , e fì 
mife in libertà: mà dopo un altro quarto d'ora 
ha vendo la Pecora fatto violenza nel correre, cd 
elfendou intrigata frà certe ficpi dcl Giardino, s' 
allentò la fafcia del collo, ed il fangue ne ufcì'in 
tanta copia, che in mezz'ora ella Cc ne morì. · 

3. Lo !ldfo giorno li fecero due altre efpe
rienze in tu ero, e per rutto lìmili alla fuderu;·in 
due altre Pecore, ~duna delle quali rì ferì l'arrc
ria,ed all'altra la vena jugulare; e rì medicarono, 
come foprafi è detto, fcnza che ufciJfe punto di 
langue. Si fafciarono le ferite, li lafciaronolc... 
Pecore in libertà,e cominciarono a pafcere come 
fe non' folfe fatto loro male alcuno,e così conti• 
nuarono à !larc_per lo fpazio di quaranruna ho• 
~· l'alfa ca qucfto tC'lllpo, volendo il Signor ~cdi 

., ~- -.,o • fl: 
. .::r.,. ~ · . 
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rìconoCccrc lo llaro delle ferire, quando fece fc<>
prirquella dell'arteria da M:. Sçiorano Chirurgo 
Fran~efe, e Ajutante di Camera di S.A.S, il Can
gQe Cubito ne ufcì con tanta violenza , che in . 
breve tempo feguì la .morte dell'aoinmle: Si come 
feguì parimente la morccdi quello, al quale era 
llata ferita la vena ; itnperoçhc ·nello fiaccare il 
piumacciuolodi Copra la fori ca, lì vide co rrop.
po d'evidenza, çhc la nna non era nè poco, nè 
ponto fa ldara. 

4. li giorno r 5. di Luglio fi fcoperfe l'arteria. · 
jugulare a tre Pecore, e lì preparò conforme lì era 
fatto ntll'altre efporienze. Ad una di elle Pecore 
s'intaccò per tranrfo l'arteria tenendola ,flrccra 
frà le dita in moilo che non ne porclTe · ufcir fan
gne. Si bagnòla ferita dell'.•rceria con l'acqua 
mcdicinale,e dopo (i conti11uòà tener con lç di
ta' la llelfaartcria perlo fpazio di 10. minuti 1 i 
quali ciuu1,do;furooo fcorlì, !i allen ta·rono le dica, 
e fobico fchi:rzò fuora il langue. Si ribagnò di 
nuovo la ferita con la llellà acqua, e !i continuò 
peralrri 10.miouti :\ renerl'arceria flretta;quindi 
s'allentarono di nuovo le dica, e di nuovo il (an
gue tornò ad ufcire, onde vedendo in quefla ma
niera che non era poffibile il fermarlo, (i ri\>agnQ 
di nuo"fol'arçcria,fi coperfe con un piumacciuo~ 
lodi coton,~ ini11ppato nell'acqua mcdiçinale, 
cvi'firch,nec~Icaro fopra con le 111a11i perlo fpa· 
iìo di 18.minuti, ntlquale fpario di tempi> dopo" 
,1fcr ufcitè cinquc1o!èi once di fanguc1il fanguc-

. fi-
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finalmenrerifiagnò: lì fafciò il collo d~lla Peco• 
ra,c lì mifc in liberrà , cd ella cominciò lubito a 
~angiarc. Ma verfola fera de'16. cominciò a<! 
havcr.il'crpo cnfiaro,e l'enlìagioncandò crcfccn· 
dò crcfcendo finchc la mattina :dc'19.clla lì tra-
vò morta. · 

' 5. Si fece perappuntolofidlo,elo freJJo av
venne dia feconda Pecora 1,fc non che qucfra irt... 
I vece di medicarla con l'acqua medicinale ,lì me
dicò con acqua pura di fontana,~ quando li ten
ne Copra l'arteria ferita il piumacciuolo di bam
bagia inzuppato nella detta acqua di fontana 
dopoclferc ufcito otto, o dieci once difanguc, il 
fangue li fermò, e li tafciò la gola all'animale, e li 
mandò apafcere. Ma il giorno 17. cominciò ad 
haveril capocnfiato, e la mattina dcl 20,lì trovò 
morta. . 

6. Alla terza Pecora li ferì l'arteria non 'per 
traverfo, mà per lo lungo, li applicò il piumac
·ciuolo bagnato nell'acqua medicinale, vi li ten
ne fopra fermo con le mani per 2 8.minuti di ora, 
Non ufcì quali punto di fangue, e fafciata Cl\( fù 
la ferita, lì mandò à pafcerc coll'altre in Ili! pra-

1 to, e ll<m fempre bene. Otto~gionii dopo che.. 
fùfarul'efperienza le le ~fafciola foira per la... 
prima volta, fi trovò l'aueria rifaldara,e lr piaga 
bella con la carne moltoçrefciuta, Si mifc Copra 
la piaga un piumacci1.1olo di panno lino afciut
to; li rifafciò,c palfati che furono diecialcri gior. 
11i, fenza mai (coprirla, littov.ò perfc~tamc1m:..t 
faldaca, e cicattizzau. 7. Al~ 
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7. Alli~8. di Luglio fi cagliò l'amria crurale 

a una Pecora, li medicò con la folita acqua me. 
dicinale; ma dopo tre giorni fi trovò morra, Lei 
ftdfo giorno fi aperfe per lo lungo l'arteria iugu
lare ad un altra Pecora, li medicò con la mede{j. 
ma acqua fenza punto di fpargimentodifangue. 
Si tenne fafciaca la ferita Dito giorni continui 
fenu toccarla. Pa{fati che furono fi riconobb.:.,, 
la piaga, e fi trovò in COIÌ buono ftato, che iJL.o 
dieci altri giorni cicatrizzò perfettamente. 

8. Alli , ,. di Luglio lì apcrfe per lo lungo I' 
arteria juguhre à due capretti • Si medicarono 
con acqua di fonce,enon ufcì quali punto di fan. 
gne. VnodiquelH capretti morì in capo a cinque 
giorni i e l'altro guarì ottima men re in quindeci 
giorni:Cenza che mai Ce gli sfafciaff'cla ferita. 

9. Alli zo. di Luglio ad una Pecora fi aperfe 
per lo lungo l'arteria jugulare con ferita all'ai 
lunghecta:e ad un altra Pecora li pun1-;; parim•n
tc con una lancotta l'arteria jugulare\ La prima 
l'ccora fi medicò con piuma.cciuolo inzuppato in 
chiara di uovo, e non gettò punto di fangue...: 
e laCèconda Pecora fimedicò con piumacciuolo 
bagnato d'acqua di fonte. Tutte due quelle Pe. 
core fon guarite tòralmcnte in fedici ·giorni,fcn. 
iache maifia !lata slafciata la ferita, nè mai ri· 
pulita la piaga. 

10. Alli iS. di Luglio li Signor Redifecè ta• 
gliar per lo lungo l'arteria jugularc a due Agnel· 
li, lì applicò fubit\) a.Ila feriti 11n pi~cciuolo 

; · ~ 
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di cotone inzuppato in acqua di fonte, vi li tenne 
calcato.Copra con le mani per io.minuti di hora. 
Non ufcì quafi punto di fangue.ln diciorto gior
ni lì fon trovate le piaghe Calda te a perfezione..., 

I fcnza che mai fieno {hre, ne fcoperi e,ne ti.pulite: 
anzi non lolamente qudli due Agnelli, mà tutte 

Ì quante !'altre Pecore fudd t ne fi fon· t~nute, e di 
' giorno, e di notreall' aria fcoperra fenza riguar-
[ do alcuno. ·· 

11. Alli orto di Agoflo fi tagliò in tronco t• 
ala deflra à due capponi nel mezzo d·e[l'offo con• 
giunto' immediat3mcnte alla fpalla. Si fafciò il 
troncone dell'lla con corone bagnato in acqua... 
di pozzo,e fenza altro rimedio [camparono dalla 
morte: fr co:ne ne fono felicemente fcampati di· 
ciocco pollaflri, a tutti i quali fu troncata un ala 
nelloll<ffo luogo, comc!ù fatto ai capponi. Sci 
di quelli pollallri furono 111edicari con corone... 
inzuppato in acqua comune : fei furono Coccorli 
con lemplice cotoneafciutto:c fei 6irono lafciati 

1 alla totale providenza, e benefizio della Natura. 
, . r 1. A benefizio di Natura, e feoza rimedio 
• veruno,e fenza veruna fafciatura, furono abban- . 
·donati cin<JUe Porcellini d'India,a ciafcuno de' 
qualifù troncata una gamba,c parte della cofcia: 
è p•re rutfi guarirono perferramenre 'fcnza che 
ne pu,re ne morilfe un folo. 

Pcirle fopraddem Ef pericnzc Il Sig. Francefco '. 
Redi mette in conlideruionej, fe {j poff2giulla· 
!nentc fofpcttarc,chc molti effetti i quali fon ere-

H duci 
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duti provenire dall'arte,. fieno vcr•mcntedfeni 
della Natura, la qual< ne'medicaméti è grande,., 
amica della femplicirà delle cole • Ed in vero è 
celebre ,e per le bocche di tutti il detto d'lppo· 
era re nel libro tle •limenio. Che la natura è la... 
Medicatrice de' mali; il che ancora in molti luo· 
ghi delle foe opere fù replicato d• Gaio no affer. 
mante la Natura molto più f..-ia ddl' Arre elfo 
qudla eh~ guarifcc i mali, ed il Medico dfer fo. 
l•mcnte un ftmplicc Minillro. 

In fecondo luogo mette in confidcrarionc..., 
fc da qu~llc fuddette t fpericnzc fi poflà cavar 
qualche regola ucile,mediante la quale un Chi· 

, rurgo non cimoro(o, e valente Anatomico poffa 
portare un franco foccorfo a coloro, •'quali folfe 
Clata ferita qualche arteria in parte profonda, e 
ben cop<rta. 

La Copra mentovata Acqua Medicinllle dicono 
ell'er potétiffimo,e fubitaneo rimedio per ferma 
re tutte !'emorragie di fangue dcl nafo, dcli 
bocca , dalle :ene emorroidali, e da quallìGa al· 
tra più fcgma ndle donne • Mà il Signor Redi 
non ne hà potuto far la prova per averla tonfo. 
mata tutta nelle efper.icnze accennatc:Spcra con·· 
tutrociò d'effcrne quanto prima provvtduto. 

Egli hà ben fatte infinite altre efpcrienze col 
far medicar le ferite,e le piaghe con la fola acqua 
di fontana,o di pozzo,e col tenerle pulire con la 
rnedefima acqua di fontana, e di pozzo, e fempre 
ne è feguitafcliccmente laguarigionc;Ed acçioc-

chè 
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chè i piumacci~oli talvolta non fì rafciughino,e 
non fì a<tae<hino alla carnr,onde po(fano far do
lore nello Claccacgli,vuolc che li unti no con f~IJI· 
pii cc mfo<éca di rofr in .vece dc i tanti' e tal\!Ì 
millrriofì ungucnci,che fogÌiorÌo etTcrc io ufo;'· 

'. 
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LETTERA 

INT".' ORNO 

AL L'JN V È~,ZION E 
DEGLI OCCHIALI 

Scritta da 

FRANCESCO REDI 
All'Illullriffimo Signore 

PAOLO FALCONIERI. 

Multa inveniuntur hodie , qua: 
apud majores no!l:ros non fue: 
re inventa. <j_al.1.f. Met.17 • . 
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ILL VSTRISSIMO ' 
S 1· G N O R .E . 

...-~""='!!!'::~""'' Uclla Sera, nella qoale il Sig. 
Carlo Dati,di celebre memo
ria, nel Palazzo dcl Sig.l'rio• 
re OraiioRuccellaì lelfe quel
la fua dotta ; ·ed erudita Ve-

, , -glia Tofconll degli Occhiali 
·.., ·~·" • al Signor· Dòn .fraocefco di 
Andrea gran Litmato NapolitanoT ed a molti· 
altri Cavalieri Fibrcntioi non men nobili , che 
Tircuofi,fi par!Ò.familiarmente' \<l'h dilfero, e li 
nplicarono moire cofe io tornò all'incertezza.. 

·del tcmpo,.io cui era fiato fovétato quello Strn• 
mento cotanto utile' per ajutare la Vi!ta, e~
gn? veramente d'dfer, noverato · t.ra' pilÌ giova
voli ritro•amenti dell'ingegoo umano. Mi fov; 
Tiene, .ch'io fo~allora ili opinione coftantifiì ma, 
.che l'invo11iionedegli Occhiali.folfe tutta ' mo
derna, e toralnlerìtt ignora àgli antichi Ebrei, 
G«ci, Latini, ed 'Arabi: E che, fe pure, il che 
non arOireid'alfermarc,a loro non fu •igno1a, el
la poi per lungo r•ll'P'O fu , pndura, e ·poco pri
ma dell'ann<l"l'lOO;fu \!i nuo'ÌO ritrovata, eri• 
ftaliilira: E ·mifonlenealm:sì ,ché promifi •al
lora di•darc.acV; s. lllutlriffimo l~tte <f11elle no
~izie,t, q11ati;pi~ pcrfortun:1,· che ·pct j(ludio ., 

· H ~ m'era 
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m!cravenato far.to0di mettere infieme. Non fod-"l 
dlsf<ci.mai,pc~le molie mie occupazioni,al mio 
impegno; anzi, ha vendo fa.tto giornalmertrc.. 
dcbitol'opra' 'debitb, r<mo orà cht Ella cominci 
con rigidezza di creditore a llrignrrmi daddb
·vcro ,e dcpolla la naturale• foavit.à del fuo gt-

.. ~nio. agramente mi riipbgoi. e cruéciofo mi rim· 
, .pronti con al prezza quello co,Ìpoc!? dvii falli-
· mento di pagare. Onde,pcrnon.vivor più in_. 
tinta contumacia. mi accingo ora al pagamen
to in quella L•mra,lcrivcndole-.i;hcnella Librr
ria dc' Pad.ri Domenic1nidclConvtntodiS.Ca
tcrin1 di Pifa lì uova una antica Crooaca larina 

• manofcrim•in.cana pecora ,laqualt.coòlion~ 
~.molte cofc avvc.nutc in quelVc.ncrabilc :Convé<
' to,t corninda lneipit Croniralòn'Vtri,,11S.K •. Pi. 
Q.P .. Prolog111. In Toga, &e •. Quella Cronaca fu 

- principi.au da Frarc ·Bartolommeo .da San Con-
cordio Predica tor famofo,caurorcdiqud librct• 

' to degli Amm•rftr•mtnti dtt.Ji A11tichi , 1H qua
Jc,aglì,annì p .. f!lri, rìdòtroaUafoa.vcra lczio

-nc., fo htro ll.imp;rc in.Firenze dalo.d·ottiffimo, 
e nobilillimo·Sig.Francdèo R·idolfrfotro nome 

-.dcl Riiiorico .l\ccademicu della Cru!ca. ,Morto 
Fra Bartof~mm<:n da San· Conéordio nel 1 f47' 
in età dènepìra.,·.impcro.cchè v.itfe·inr1>roo a.:. 
fcttanta anni nclh RcligiollJ' · Domenicaòa, fa 
c.ontinuara la Cronica da Fretc Ugòlino dìSer 
Novì Pifano ~dclfa. famigli• .popolare dc' Ca
valafari, il.gualc morì di fchliftcontinua in Fi-

~ reo· 
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rcnzo Vilitatoro ddl'Ordinc; od ;olui fuccedct• 

·· te nellofcriverc Fra Domenico dJ Peccioli pjf.. 
no,ch< rapportando,comc <gli lldfo atfcrma... , 
quanto da'primi due Cuoi Antecdfori era flato 
narrato,du_rò pofcia a fcrivere fino alla Iua mor
te f<guira nel mefe di Dicembre dell'anno 1408. 
come nella meàefìma Cronica racconta il Mae-
lho-Fra Simone daCafcia figliuolo,del Còvonro 
di Santa Caterina ,chodopo di lui ftpuirò a tò
pilarla. Nel principio di quefia Cronaca ii nar
ra a cane r 6. la mòcte -di Fraro Aldlandro Spi
na l'ifanoavvonura nel 131 3. in Pifa con le C.
g.ucnti parole . Fr•ttr- .d/txudtr dt Spin• .,,;, 
111od1f/111,&·ban111 q11<1c11mq11e 11itlit , . ••• •ndi'llil 
faEI~ ftiuit& f•etrt: O&nlAria 1tb "'''1"• primo 
fa El•, & comm11itic•rt no/1n11 ipfe ftcit, & com':. 
"'"#i&Aflit cwde jlari -& 'l.lo/emt. lngtniofos in 
cri•por•lib1<J ;,; domo Regis .tttrni fecit [uo ingtnio 
mo(Ìonem • D•l che lì raccogli<, che fe il Ftuc 
Aldfandro Spina non fu il primo lnv<ntorodo
gli Occhiali, Egli per lo meno fu quegli, che...· 
da per fo lleifo fonia inf•gnaraonto veruno rin
••nne il modo di lavorargli , e che nello llclfo 
tempo, ncl-1ualc-ci vilfo,vcnne in luce la prima 
volta quella utilillima invenzioue. In quella... 
guifa appunto, che per una,ccrta fomiglianzJ di 
tortuna aVYenne al 'nòllro lamofillimo Galiloo 
Galilei, il quale a•endo udito per fama, che da 
unta! Fiammingo folfollatoinvérato quoll'Oc· 
chi aie lYngo, che con greco vocabolo chiamali 

H -+ Ti-



uo 
Ttl•fc•pio,nc.lavoròun. 'limilc coo la fola dottri-
11a delle Refraziooi , fenza averlo mai veduto. 
Che'nc'tempi di frate hldfandro Spina vcnilfe 
in lu.ccla invenzione degli Occhiali " io ne bo 
un'altra particolar. riprova ; . imperocchè tra' 
miei libri antichi ferini a penna ve ne~ uno in. 
titolato 7 r•tt,,10 di gov.rno dtJI• famig/i•tii S1m
Jro di Pippor..z.o , di S.mtiro (;1111dino Fiorentino 
fAllO ntl 129,. "ffimprafoda PAnni dtl BM{<L> 
CittAtlino Flountrno f#o gt1ttro, Nel p.ro<mÌI) di 
,t•I Libro li fa mcniione degli Occhiali come di 
cofa trovata in qu<gli anni. Mi tr11ovoco}itgrti" 
vofa di 11nni,ch1 non Art; 'flal<n~A Ji ltggier1, c... 
Jfr i 'lltrt faR::,a 'IJttri 11pptU111i o Ki«li, tr1'0VAti no-
1J1lla1111n1t ptr comoJitAI atl/i po'fJ<Ti 'llt~Ì 'JUAn
Jo lljjitiot.moJ1l v1d1rt. Di più:.Nclle Prediche 
di fra Giordano da Rivalrodel Tdloa penna di 
Filippo Pandolfioi cirato dal no(lro Vocabola
rio della Crufra •Ila voccO«hi•I• chiaramente 
li dice, IS011/1u1corA 111nt'11nni1 ckt jì trt1t1ÌI J~11r1e 
Jif11rt gli Occh11di,chtfAnno f(Ultr l:m,t, cht ( llttA 

t11/J1 migliori a>'ti,t dt/Je più 1Jt"jiArit,th1 il mon
d4 11bb1,. . Fra Giordano tu u0mo di ,(anta vita...,. 

· . Prcdicatorc .cccdlentillìmo., e gran Macllro in:., 
Divioirà,che dopo aver viv~ro lo fp:izio di uét' 
up'aono nella Religione di San ,Domenico ne' 
Conventi di Firenz,e, e di Fifa, finalmente l'an• 
no 1311, del mele di .11.gollo li morì in Piaccn-
2a, chiamatovi da frate .li.mica Piacentino,Mac
ftro generale dc' Domenicani, per mandarlo Let• 

tor• 
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rqre nello Stu.dio di Parigi. Sicchè fr fra Gior• 

(

dano pafsò do quello ali' a.ltu vita nd 1 311. 
Egli fiorì nel r<mpo di frote AldTandro Spina.. 
trovarorc degli Occhfali,chc morì poi nel 13 1 J 
e vHfe, cd abitò· con lui.nello lldfo Convento di 
Santa Caterina di Pifa: Onde poteva con ccrtci
za indubitobik affermare quanto degli Occhiali 
ci dilfc nelle fo prammentontc fue'l'rediche... • 
Siccome ancora fra Barwlommco da SonCoocor-
dio potette ccn verità lcrivcre 1 chdo Spina di 

l proprio ingegnoritrovò iLmodo di lavorare gli 
Occhiali, e lo comunicò a tLl!ti coloro;: che lo 
volcro imporare; perchèce!fo fra Bartolomeo fo 
contemporaneo dello Spina, e vilfc éoidu·i 'n'él 

•medclimo Convento d.i Santa Cateriaa··di ·Pifa:... 
Quindi è,chc.rarmi ili potere ingcnuaaieilrc af. 
fermare, che l'Arte di far gli Occhiali è inveo~ 
zione modern2, e ritrovata in Tofcana in·que• 
g li anni,chc corfcro ,; pigliarla beo larga , dal 
r 180, fino al 1311. E quello lpazio li potrebbe.. 
rifirignere ancor di vanraggio,fe li fapelfe•, o lì 
potdfe indov inare in qual'anno r<eitò fraGior
da110 quella fua Predica ,che pure in alcuni Te Ili 
'I penna ho trovato_ d!ère fcritta tra quelle,ch'ei 
di!fc io Firenze intorno al 1 305. Con le fuddet• 
te notizie piacerò a V.S. Illullrìllìma di olfervarc, 
che,dal t<mpo di frate 21.lclfandro Spina in quà, 

. lì trovono ne'libri degli Scrittori fpdfc volre,C' 
con chiartzla nominati gli Occhiali; e che pri-' 
ma di quel tempo non ve n'è1m111oria vcruaa_. i 

.1. 
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alm:.no che io fap.pia. Btrnardo Gordonio P,o_ 
(e/rore:il\ Momptlieri, nellibro intitol1110Liliù' I 
._,'}t1diljn<, priadpiaro da lui, cou,e confelfa..., 
l'an119 , 1J:o~.del .mr(e di Luglio, nel capitolo de 
',Jrhi/,tatt 11ij~1,dppò aver iniegnatoun cenoluo 
_Co))iciqfqggiugne·coti gran brio, e un po trop
-po;arditamente • .. Ete.ll ,,..,,. vir111ti1, 'f"•a d1-
frt/i.t11l"f11Ùrttl~g1rdi11n:11s '1lin11111s , 11ljq11e_, ' 
Oc11larffl.111 Gu1d.o , da :Cluuliac Profdforean

.cli'~Jro. io. Mompclieri nella lua Chirurgia Gran
de compofta .l';1nna.q6J. p.orta in qnclla alcu
~i medicamenti .buoni alLi debolezu deg·ìi oc
i;hi, ed aggi ugn~;d i pii?., .con fìncerid m"ggioTc 
di "Jll.<';l~a del. Gordooio! St qutj/1 , t Jim11i t:ofa 
no11tio'J1<tn1; bifòg•• .ric/Jr.rtr1 ag/,·O"hia/i ·, In.: 
;ilcqni Atti dd Parlame'!to .. dd'arigi del 1 z:No: 
vcrnbrt t .. p6.citati ,bçnchè ad.altro prOfiblilll, 
dall'Eruditillìmo Sìg. Egi~io Menagio nclllbro 
intitolato A"'tt.iutw1t~Juris. Ci'flili1. Niccolò dc 
~ayc·Signo~ d1.G

0
i_c fauna richi<lia aLPalamtn· 

tp, n..clla .quale l•r. 11sffi'tjl111 j1 auc11nflmmu d1· 
bili~( ·:4• .m• ·'ll""''> & ntpor.'IJois.11 pas bien mr1-
giflrer ,ftnJ 11t101r L•iltttts, &&. Gi cvan-&anct. 
fccd'i.co nel ca pirolo dwmo della Vit'a di fra.. 
Girol.•mo Savcnorola, Ad indagandam quoqoc 
vcritatem, & •d in vidiàs, rcliquafquc .a;éìio· 
ne,s ~nimi pravucJfugan<'las, profatum hoc per• 
fa: pc rcpctcba t • E.11m 'l"i tfq•i)itifiime vidtrt 'IJt• • 

lii inftflA oç11/ortfln cujpitìliA Jtpon1r1 oporiirt : 
••mfipHr,.,& 11i1iJA finì ptr/fifili11, rerHm ·fpt• 

ci es 
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, ciei ; utifdi; in.puplllA rklpit'Ì"fi"tro 'lfi:J;~ 1 
· cer14'r1,p•rp11r,U;ctrtd111ìl f~if futrlnl ,'-'illil/ii. 

1 r11ri :1•id11ftl1r1Òd•[orm.f'J i-1.••_'•K'rrbu,r li~p~'d"!'il· • 
t ·rllr it11ltf'f"t· '{f<Al14 f•nt c'dnfp1.Sli'A 111dcrifrit,.t • 

·E fra ·Timotco da Perugia ·nellùita d&llo Relfo 
I Savonarola:ai:t;pkolo·~g .,Octbtft· , t~t ,.fl'l:tì'J;;;' 
· mmso:, il ,,.,,1, f11tHh1 l'11r'i1 '.ltjti 'OttM.,l/. llfti#'

do d11U11port11 dtl Convito con le fa• pi11n~e: ;it:;,r,j. 
no, incomi11ciò con buon~,e 11mDre11oli p11role • ,; .. 
prendtr l11plebe , il chtfenrito d11 •n• de'{,'op•gn•t
ci, gli di1de in f111t>11pH01'Nlt.§1'J1n J,,,fton~.Trop· 
po luogo, e fa!tidiofo farci, le porta lii maggior 
quantità di cfempli; mi ba!la folo ru-11ct'Cnnare, 
che fon frequrnri, e nel Morgante dcl PulFi• c.. 
nelle Rime del Burchicllo,c nelle Rime, e nelle... 
Profc di Alclfendro Allegri, cd in altre Poefic:... 
piacevoli,c Commedie Tofcane: Onde gran ma
raviglia farebbe, pre(upi'o!lo.,ch.cÌ Comici Gre
ci,e Latini avt'lltro avuto togniiicibcdegli Oc
chiali,fc non avelfero mai .. pjgliata occalione, o 

' di nominargli, o di f~het~arvi fopra per bocca.. 
de'loro Interlocutori. Maraviglia parimente 
farebbe, fe il diligenti!limo Plinio nel Capitolo 
degli Inveo tori delle cofe noa ncavcOcfarra al
cuna menzione. So bene,chc da alcuni Ldlico
grafi moderni li citano certi frammenti di Plau. 
to; nè mi è ignoto il F•btrocNl11riN1,& oru/11ri4• 
ri111 dc'marmi fcpolcrali, la figura fcolpita nel 
marmo di Sulmona da mc già comunicata al Si· 
gnar Dati; e finalmente quanto Plinio rifcri-

fcc 
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fce dello Smeraldo rid capicotO quinto del libt~ _, 
yenzettelimo,ma quefte cofe di quanto momco• 

' . to fieno I V.S,lllufl:riffima IO afcO(tÒ da quella,, 
Veglia del Signor Dati, degna di venire alla lu • 

. ce iorìemecoo l'~ltre,che rel\arono manofcritre, 
dopo la morte di: qudl' erudififfimo Genriluo. 
mo. E quì a V.S.Illull:riffima bacio umilmente 
le mani. · · ' 

~ · .. ' . . . .. . ~.... . ~ 
Di V. S. Illufirifsima · . • ,._._ '" "" • 

..... · .. 
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r. SI abbrucia qualfivoglia erba ,fiOfe, fruc. 

t o, legno, o che che fia, e fe ne fa cenere. 
Con h ccncre,c con acqua pura nella fua natural 
f~inperie ti fa li r~nno·, il quale poi 6. cola per c~r
U fuga~te, o perljngume j n mod_C?: chcvcnga 
chiari ffimo all'uhì!DO fegno . Si mette pofcia il 
ranno in vafodì vetro, cli tiene il vafo a Bagno
maria accìocche I vapori, e sfumi un a gran parte 
del ranno fecondo la proporzione , che fuoletfer 
nota a chi lav<>Ja _, e li:ccndQ che li dc6dera più 
o 8*no avucciatà, o più o meno intrigata la... 
congelazione dc' fai i. 

2. Se fi tiene il ranno a sfornare al fuoco ne' 
vafì di terra invetriata fi perde una buona quan
tità di1fale. lmpcrocchè nel riftrigncrfi il ranno, 
il falc penetr~ la groffczza dcl fonl!o,c de' lati dcl 
valo di terra ,è fe oc l"cappa fuora . 

3. La quantit~ dell'acqua per fare il ranno è 
indeterminata . Per lo più cinque libbre di ac
qua poffon cavar tutto il fale da due libbre di 
cenere. . ., 
. 4. 'Le cenèri, i:on le quali dì già è !lato fat

to il ran·no, e per confcquenza cavato il Cale, Ce lì 
tengono per qualche tempo nella fornace dc' 
mattoni a ricuoccrfi, e pofcia con dfe fi rifacci. 
11uovo ranno, per lo più da quel ranno li fuol 
riavere qualch' altro poco di Cale • 

S· I fali cavatinellefuddctte manicrc,quan
do in proccffo di tempo fcnton l'umido, pcrlo 
più fogliono liquefarli. Per ovviare aquelloin

con~ 
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conveniente, -quando li .abbrucianO: le materie... 
per ridurle in cenrre,fa !;li °'ellkre.abbruciat-con 
dfe una proporzionata quantità d1 Zolfo·,", E.fc fi 
ddfc il.cafo,che 1~. cenmfolfedigia fatta, lì può 
mdcolarla còl Zolfo, ·e darle il fuoco finchcì il 
Zolfo fi abbruci •. In quello 01odo non folamenre 
i fati non fi hqudanno mai,ma vcngon farti più 
lbia nchi, e più crifiallini. · • 

6. Non vi è regola generale .intorno alla 
quantità dcl, Zolfo da .mcrtcrlì nelle materie ... .'; 
quando. clic abbruciano. Si può nulladimeno 
dire a un diprdfo, che a cento libbre di marrria 
quattro o fcionce di Zolfofoglionoc[erc fuflì:" 
cicnti. : .. "' .. ~ .. ; 

7. Tutti i fali anno urla propria i e· partico
lare, e determinata loro figura ,la qualcfcmpre 
confcrvano • ancorchè molte volte fieno fciolti, e 
rifciolri in acqua, e pofcia congelati • .. , . . . · 

8. Se in on folo liquido fi fciolgano in1icmc 
due, o m Corredi fa li, di differente figura, quan
ào lì cangclano ripigliano turti la loro antica,e 
p.rticolue figura. E qucfio avviene non fola-

' mente ne' fai i fattizj, ma ancora ne' fali minera• 
li . Se in un valo di acqua ti fciolgano uguali, o 
d if.1guali quantità di Vitriolo di Cipro, dì allo• 
rr e di tocca,c di Salnitro purificato, quell'acqua 
diventa tutta turchina. Svaporata che è l'acqua1 
lì vede nel vafo,che il Vitriolo,l'allume,cd il Sal• 
nitro anno ripr_cfe difiiotamentc le loro prime; 
e ,naturali figure; ed il Vitriolo fi ha ripigliato 

. Il 
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il foo pieniltimo colòr· turchino, lafciando il 
Sah1icro ,e l'allume nella loro folita rrafparente 
candidezza • • · 

9. Se bene f>~ detto di fopta af num. 7. che... 
tutti i fati anno uoa ·propria, e 'particolar figura, 
con turco ciò hò o-llèrvato che alcune maniere di 
fali annodi due, di· tre, e di quattro forte di figu
re. Due forre ne bo vedutenella lattuga, nella 
Scortoaeu, nel PopoRe, nella Scopa, nelle radi
che di efula,nelle radiche di elleboro nero, nell' 
Endivia,cell' Eufra g i o,ne ll'a ffentio, o ell' acetofa, 
e ne'pampani. Tre forte nel pepe nuo, e nell~ 
llofe incarnate.~amo forte nelle_radiche di el
leboro bianco. 

'1 o Oltre la fuddetta diverfid di Pgure, che 
li troYano ne'fali, hoo!fervato, che inquaHilìa... 
Cale dotato di quaHivoglia figura vi fi ttova mol
te YOltequalche corpicciuolo di fale dotato di 
figura cuba; e con più fono fciolti i fali,e rifciol.
ti nell'acqua, fempte più fr<quenti foglio no tro
varli le figutecube, o avvicinantelì al cubo. 

11 Non fo fe lìa regola generai•, che la di
Ttrlìtil delle parti dell'erbe, de'frutti &c. faccia 
•ltmì diverlìtà nelle figure de'loro Cali. Sò bene 
in particolare. che difftrente è la figura dcl e.te 
delle foglie di Alloro, da quelladellegnodcl 
medelimo albero ; e· differente parimente lì è la 
figura delfale della polpa di Zucca, da quella 
clelle bucce di elfa Zucca. 

12, Molti fali di di.tfcrcnti materie annoia 
ile{-

.,, 
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lle[a figura, o 11 to meno molto limile.11 fai. del 
Cocomero ha un a figura come la anno i fali dj 
Eufragia, d i M icioacan, di Scopa, e di Latrnga. 
Sono rra di loro limiliflìmi i fo ti difior .d'Aran
cio,di rofe, di Zenacro,d'Endivia,di Coloquin
tida, di radichc di fcorloncra ,di radichcdi elle
boro bianco,e dhadiche di liquirizia. I!Cavo
lo,ed i fior di ra~erino danno il fa le d'una fl effa 
figura. E d'una fleffa ancoro le danno fimilifsi
ma tra di loro i p•mpani, l'accrola,il pepe nero, 
le fcorzc di Melagrane, e lcradicl>e di elleboro 
nero . 

1 J• A volere che i corp.icciuoli dc i fali,quan. 
do lì rappigliano,rtflino diflinti uno dall'altro, 
e non s'intrighino, e non fi amm afs ino confofa
mcnte infiemc per poter offerv1rlclor figure, è 
duopo ufarc una grandifsimadiligcnza nel ri
flrigncre,e nello fvaporare i ranni. Conciofsic
cofachc fc il ranno li f• fvaporar tutto, o, tè... 
troppo lì riflrigne,i fai i fanno una graAde;e con
fufa crolla nel fondo del vofo. Se i ranni fi 
lafciano troppo lunghi fuol avvu1irc, che i fati 
penino un lunghiffimo ·tempo a congelarli . Bi
fogna dunque ufa<Yi una tal diligcnza,la qual~ 
non s'impara fc non con unA lunga accuratifsi
ma pratica. Lo flrumenro miforatorc delpcfo 
de' liquidi può dare una regola, la.quale fe non 
farà gencralifsi.ma , per lo meno vi lì avvicinerà 
molto. R~dotti i ranni alla conveniente (peffe•
za,fi ripongono in orinali di Tetro ferrati col lo-

.· 1 ro 
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to cappello, ete11uti in luogo afduttoombrofo 
li afpctti dal benefizio dcl t<mpo,chc i fali 6 
congelino io lapilli crifiallini o ne' fondi, o oc' 
lui dc' vafi , 

14 Non tutte l'herbc,nc tutti i lìori,ne tut
ti frutti , ne rutti i lcgni abbruciati rcndono 
ugualmente la flclfa quantità di fale,ma fecondo 
la divrrlitia ddle loro fpezie diverfa per .lo più 
li trova la quantità del fale, che dalle loro ctne
ri li ricava. Fa qualche norabik div•rlìrà la lla
gione ndla quale fieno colte le piante, 6ccome 
ancora fa divcrfità il paefe o mootuofo, ocara
pellre, o marcmmano, o uligioofo. 

1 S ' Non tutte le materie abbrutiate dnno 
la llclfa quantità di ccnere,ma vi. fr.tro•a di•erlì• 
rà graodiffima come lì può veder< dall'infrafcrit
tc prove, la magior pHte delle quali futon fatte 
oc' tempi dcl S<reniflimo Gran.Duca fctdioan. 
do Secondo di gloriofa memoria. 

Da ccnro libbre di fior d'Arancio fecchi lì è 
cavato quattro libbre,• fei once di cenere, e d:ii... 
dfa cenerc cinque dramme di lalc, 

Da ottocento libbre di Zucca frcfca, che fcc• 
cata in forno tornò trenrafc1 libbre, li ebbe quat
tro li bbrc di cenere, e dalla cenere dicci once di 
fale, 

Scrtcctnro•cnti cipolle rolfe pefarono libbre 
quauroccnro. Si aro!lirono,ed i ~arboni torna
rono Cedici libbre. Ai carboni li aggiunfc quat• 
sro once diz11lfo. Laloroceocrcpcsò una libra, 

e llltl• 
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emuza, daUaqwilclì rittaffi:d~once, e due.. 
dramme di {aie. 

Da centocinquanta libbre di Eufragia frefca..., 
e pofcia firlla.ta1 e abbr•ciata rimaf<ro cinque... 
libbre di cenere, la qual< fece quattr'once di falc. 

Centoven1H1bbre.di rofe fiillatc detteroquat· 
tro libbre di cenm:,e ooa libra di fale. 

Cento libbre di Ca poi venere fiillato, e abbru• 
ciatou convertirono in nove libbre di cenere..., 
dalla quale t. cavò mezza oncia di fale. 

Centocinquaera libbre di udiche di èllebo. 
ro bianco mlco, che feccate tornarono ci11,qu.i· 
ra libbrc,feccro due libbre di cenere, e due once.. 
di Cale. 

Cenr.,cinquanta libbre di radiche di elleboro 
ncro,c.he feccarc tornarono cinquanta libbre... , 
dettcro.l<:i libbre di oencrc,eun'oncia di fale. 

Da novantafeiiibbr.c di udichcdi Eiula frcf. 
ca,chc fcccata cd abbruciau dette tre libbre di 
cc·nerr,lì ricavò due once <li Cale. 

Radichc di Liquirizia libbre mnta,ecncrc Hb· 
bre dua,falcanci.a.una,e mezza. 

Piretro libbre vcnti,ccRCrc lìbl>ta una.Cale dfi'.· 
mc fei.Endivia •crdc libbre cento1ceaerc libbtc... 
~~fak®CC~L . 

·Convolvulo verde libbre aonnra,ccncre lib
bra una,fale .once dne. 

Foglie di alloro libbre due mlla1 cenere libbre 
trcntatrè , faldibbre <JD•tuo. 
· Foglicpuul'alloro libbrc.ciJ1qucccn10,cencrc: 
libbre fci,falc 01m dicci. · Ci-
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Citriuolibea maturi,cavaronc il feme,libbrc.., 
millc,ccnere 1.ibbre vinticinque,fale una libbra,e 
nov; once, 

Cocomero libbrc<luemila quattrocento,cen.,.. 
re libbre 1 S. 

Legno di ellera libbtc Joo.ccncre libbre novo. 
Scorzonera fccca libbre cinquanta, cenere lib

bre otto. 
Gufci di pinc cavaionc i pi11occhi libbre tre

c<nro,cenerc libbre tr<. 
Artemrua fccca libbre r 50.ccnerc lib.otto. 
Foglie di Ciprelfo foppalre lib. r Jo. cenm:... 

l ibbre fei. 
Scorza di melagrafte fecche libbre dieci,cenere 

oncéotto. 
Sàfsofraffo libbre due,cenere dramme fei. 
Legnofanto libbre 12.cenere lib.due, e mezza, 
Sandali citrini libbre 4.cenerc oncia mezza. 
Pepe nero libbre quanro,cenereoncie due , c.; 

rnrzza. 
Zenzero libbre 30.ccncrc,libbra nna once. 7. 
Turbitti libbrc n.cencre libbra una. 
Cemre di legnod'abero lib.J.falronce .tre. 
Cenere di fcopa lib.16.falc once fedi ci. 
Cenere pur di fcopa lib.16.:falc once diciotto. 
Capi di aglio vecchi lib.p. lì feccarano in, 

forno,fi abbruciarono;dalla cenere non lìricavò 
quo li pnnro di falc. 

Trenra libbre di farina di grano bruciata i"' 
for11ocooun poco di. zolfo , e riabbruciau , d1 

111:10• 
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.nuovo nella fornace dc' Pétolai,dcttua Otto oQc 
àiccaere,fi ricoJfc di nuovo ptr otto giorni citi· 
nui nella fornaccdc'mattoni, ma fattone ilran
oo,non fc ne potè mai cavare punto di Cale; cd il 
limilc avvénc in dicci occ di cenere cavata da uno 
flajo,c mczz0di ctnfca abbruciata prima in forno 
con zolfo,e pofcia ricotta nella furnacc dc' pcn
tolai,ccl in quelladc'mattoni. 

16 Tutti quanti i Cali cavati dalle ceneri de' 
vegeta bili pigliati per bocca anno polfan>a fo· 
lutiva di muovere il corpo, e di gran lunga... 
maggiore di quella , che da alcllni è fiato cre~u-
10 avere il fai comune , il qual fai comune prcfo 
per bocca ha pochiffimo di facoltà folutin , o 
per dir meglio no ne ha quefi punto,o fe pore ne 
ha, tra elfo fai comune, cd il fai dc'vcgctabili vi 
è la proporzione, per un modo di dire, di duca... 
otto. 

17 Q!i<fla facultà folutiva è di ugual< ugua
li lii ma energia in tutti i Cali; di ma nitra, che il 
fai< di Sommacco, di fcorzc di Melagrane , di 
coccole di mortella , di lrn tifco purga per ap• 
punto quanto lì purghi ilfalcdi rabarbtro , di 
fcna, di turbini, di m<eioacan, cdi tutte le al· 
tre !ìmili droghe purgatlv<. 

I 8 La dofc da ufarfi è la fteJfa in tutti i fali 
cioèdal!cducdranime, e mezza, fino alla mczz' 
oncia di!folut' in fci once di acqua comune, o di 
bro_do. Ho olrervato per infinite efpericntr~ 
faitc, che una mczz'oncia fuol purgare· tre lib·· 
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P'ak1111c fpcrien2c intorno al vcle'no 
delle Vipere , 

~CRITTA At. SlGNO~ 

ARRIGO OLDENBVRG 
StgrttArio Jtlltt SorittÌI Rtalt di Londr"dill5it 

TomAfo 'l'latt Gt11ti/Homo lngltfo StgrttAri1 
dt/111 •tdrfi"'" /ing1111 dtl Srrtnijftmo 

Gr1n·D11c11 ili ToftAnA efrc, 

J;;l\ralla dal x11. GiornaledeLemralÌ 
di l\oma dell'anno I 673. 

E Sfeodo!ì in una rad11nàilu difcorlodel pcn~ 
lìtro di M.· dc la Chambre,il quài pu provar 

che gli fpiriri dcll'animale lìeooanimati, adduce 
fra gli altri argomenti quel difccrnimento concùi 
egli Cupponc chendl'impetodella collera fcelgan 
dalfangucle parti velenofe, e le portino a'deoti, 

I e quindi li trasfondano nella ferita col morfo; fil 
ricevuto con applaufo da alcuni i qualis'avvan-

1 ;i:arono più oltre à formarne una nuova ipoteli; e 
dire, che ìhclenonon è altro eh• una nuova, e 
maligna artività de'medeGmi fpiriti irritati , c.. 
imbevuti d'un id.ca di vendicarli: che èl'opinio

. ne accennata nc'GiOrnali Vll,e Vlll 1670, e 71, 
e confutata dal Sig. Redi con tcitrrat• fpcrien2e: 
alle quali li poilQoo aggiungete le fegucnti fatte 

~ pal 



da11J;~.Dottor Frandni, in cafa del Sig. Lorel\zo l 
Maga lotti , alla prcfcnza di molti Signori qua
lificati; .e . dtfcritte in quella lettera dal Signor 
Tomafo Platt, che fù uno dè' tellimonii acculati. 

1. A' 2 . di Giugno palfato fi ferirono due pic
cioni, uno cacciandogli due volte la coppi ade' 
denti macllri d'una tella di vipera tagliau dal 
bullo nove hore prima'1 nella parte carnofa dcl 
petto, in modo che dal premergli addo(fo la par-
te fuperiorc della mafcdla le due vcfciche vcnif
fero à votarfi sù labbri della ferita di quclliquor 
giallo foppollo il velen della vipera: &appena.. • 
pollo à terra cominciò à barcollare insù piedi, e 
nello fpatio di due ò tre minuti era morto finito. 
L'altro ancora , che fù fcritò nell'illelfo modo da 
un altra tella, morì, mà penò lo fpatio di mezzo 
quarto d'hou. Nella prima ferita entrò un dente 
foto, o.nde le dentate furono tre-in tutto, e per la 
prima ufcì molto fangue. . 

1: La mattina foguenc~ alla prefenza di molti 
Signori fi portaroao fci piccioni,e un gallo. La 
pdma cofa che fece il Dottor Francinifù di paf
fare parecchi fpinc di rofe nel petto d'uno d'elli 
piccioni, anzi vi conficcò uno fpillo be~ ~rolfo 
(per toglier ogni fcufa e pretello d'attribuir alla 
femplice ferita gli accidenti che potevano fopra
giungcrc à quelli che f1 doveano ferir co' denti 
delle vipere) e il piccione appena fù lafciaeq in.. 
libertà , che cominciò à faltellare e fvolazzar per 
la camera 1 come fe 11011 folfe ftato ferito· Ad un 
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altro ptcctonc li cacciarono nd pctto i denti 
d'una tefta di vipera morra la mattina preccdcn• 
te, nel!' iftdfo modo che fi è detto di fopra; e,, 
cominciò ad hav.r i rnedefimi tremiti, e abban
donatofi in sù I.a pancia dopo lungo e pcoofo 
bocch•ggiar in cinqur ò fci minuti fi morì. Gli 
ftdlì accidtnti hcbbe il r•no ferito con un altra.. 
tcfia, il!qual morì in un quarto d'ora; e di parti
colare vi fù, che dalla ferir a ulèì molto fango•,. 
doic agli altti non fc: n'<ra veduta ne pur un:u 
·gocciola. 

l· Perefcluder affatto la dottrina degli (piriti 
irritati dall'idea della vendetta, prefe ne ftecchi 
di (copa,e Cpianati,e aguzzi à foggia di lancrrta, 
ne impiaftrò due con quel liquor gialto I premuto 
dalle veliche di' molte tefte, e li cacciò ,e lafciò 
fitti nel petto di due piccioni: facendo lo ftdfo 
ad un altro eon lo ftecco non avvelenato ch'era 
almeno un terzo più groffo, e più lungo degli al· 
tri due. I primi due morirono in quattro ò cinque 
minuti, e l'ultimo fi rrovava, quando fù fcritt:u 
la lettcra,tuttavia nella colombaja di caf• dcl Sig. 
Lorenzo, allegro, fano, e graffo, non oflante che 
gli fi loffc lalèiato nel petto lo !lecco che poi di 
lì à qualche giorno gli fù tratto fuori con un par 
di molettc per l'orificio della ferita . 

4. Perche fù detto, che in Parigi fi cr~dea, e li 
afferiva da alcuni per cofa infallibile che una rcfla 
divi pera prefa per bocca foBe ficuri!limo pref<r· 
vativo,crimedioco1mo i morlì di qucll'anima-

K .;i li, 
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li; \I DottorFrancini ne fcceingojar unaal gal· 
lo, e poi fatiolo mordere da una vipera viva in.. 
torte due le cofcc , morì in poco più d'un ora : e 
in poco più di tre minuti morì un piccione ferito 
c:on una telh morra, non oliante che prima glie• 
ne foffe cacciata in corpo un altra, 

S· La notitia di quellefperienze 11101I'e,la ca
rioGtà di qualche altro a dcfidcrar di vederne la 
replica, come alla pref<nza dc'mcdefimi Signori, 
e di mo!t'altri, feguì nel giardino delSig. Lortn• 
20. Prima in due piccioni tcmjuoli fatti morde· 
rcda u11a tcftadi vipera morta di dicci horc iEL 
circa : e l'uno morì in fci minuti , e l'altro in ot• 
to, come anche in otto ò dicci un galletto avvc• 
lenato da un altra cella di vipera pur morta. Se· 
~ondo, in un picclon groll'oferitoda una t<ll:a di 
:vipera morto di !l)Olto tempo, in modo che quel 
liquor s'era indurito nelle•cfiche, e col premer 
non ufciva à bagnar il dente nel farla ferita; c.. 
quello non hcbbc altro fcgno di malç,chc lc lot• 
tilillìmccicarrici d.dledenuw e dlìnchc niuno 
potdTe hner dubbio di quello falto li tornò a fe. 
rir di nuovo -coli' illclfa tcll~tccca il mcdclìmo 
.piccione, il qual non fece altro che durareà pi· 
golarc, e sbartcrl'ali fincheJa ferita durò a da
lergli, e ce!fato il dolore non hebbe altro male, 
Tepo -.,in 4 pollall:ri fatti mordere un dopo l'al· 
tro da una vipera viva, e n~I primo, e fecondo 
(òfolfe che il liquore non pcnetralfendb plaga, 
ò che il. fangue lo riporta Ife fuori) 11011 , li ri'°" 

eobbc 



2J9 
11ohbe principio im1ginabile di male, il wzo 
che da principiopar<va fpiritofo, e vivacemorl 
in capo a men' ora: d quarto parvechevole!fc:.. 
morir prefio, perchc fubiro morfo cominciò à nar 
male, ma di Il• poco 6 rihebbe, Q.!tarto, in un;a 
cagna picciola che fatta morder due volte da un;a 
altra vipera viva, nel meno della parce pendente 
dell' orecchio, cominciò prefiiffimo a dar fcgoi 
mortali con vomito, coovulfioni, e cracollamen• 
ti , dopo i quali rihavuufi un poco,fù di nuovo 
alfa lira da' mede fimi accidenti, in modo che alle 
due horc di notte (qua mo bore doppo la morfi· 
ca cura ) era fatta immobile come fc fo{fe morra , 
con la lingua fuori,coogli occhilhalunati,fenza 
altro fegno di vira che quello d'un rcfpiro-ò piLl 
rofio d'un anelito affannofo, In qucfio medeli• 
mo fiato fi ritrovò la martina,fe non che ilrefpirr> 
era più lento, e fù fatta finir di morir con ·una... 
mazzata in tella. ln ne!funa parte dcl corpo ti 
notò gonliezz~ ò livore; havea bensì fatto gema 
per di fotto di una materia nerlllìara, Finalmea• 
te ·con un. altra vipera melfa In collera che non... 
era più llata adoprata, furono btri mordere due 
capponi, e un pollafiro, ne' qulli non parve per 
allora alcun male; onde rimandati nel pollajo, e 
llarivi Cani lino alla fera, la notte fovraprefi d~I 
male che verifimilmente non fù altro che il vele· 
no, la lt)attina sì rrovaron morti, il fecondo cap· 
pone, c'l pollallro. 

' Q.!tì rclla d'accc11nar una brcYe digcc!ll.ne che . fà . 
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fl l' Aurore intorno agli fiudii dcl Sig. Piuro ' 
Salvmi Mufìco di capelltdcl Sercniffimo Gran- I 
Duca: notando ch'egli rirtovò quaur' anni fono 
una nuova accordatura della Lira antica arei· ~ 
violata con le Colite trcdicc corde, mediante la.. 
quale vi fi poffonofarc tutte le confonanzc, diffo. 
nanzc, · e _legature al pari di qualunque cimbalo 
chehabbia i ra!H fpeuari; il che s'intende nelle 
cole flebili, e paretiche, non già nelle diminuzio• 
ni come è proptia natura della Lira • Con d~tta 
accordatura afcendcncll' acuto fino a <j fol rttt•• 

. e nel grave a G folf11Nt. Hà farro ancora un can· 
nocchialc lccondo l'invcntionc di M. Ncvuron 
riferira ne' Giornali dcli' anno paffato pag. 48, 
91, e 108. il quale clfendo lungo mezzo J.l.i<dc... 

·non lalciò·di far il fuoclfcrrocgualc ad un altro 
·di due piedi. E di parere che perhaverla chi•· 
rezza,e tcrminarione con tali occhiali non porfa 
ridurfi l'ingrandimento a quel C.gnochc ferivo: 
no d'lnghil~crra dferfi orrenuto con quello .d• 
M. Nevuron,ma che laproportione fiacomedo 1 

a 8, cioè,che l'ingrandimento chiaro, e iermi'na· 
to che fà,quefto nuovo occhiale,farà quanto l'in· 
grandimcnro chiaro, e terminato d'un occhiale 

' ordinario orto volte più lungo. Non và d'ac
'cordo con M.Caffegrain di fare converfo lo fpe<· 
·chictto nel quale fi riguarda col vetro ocùlar~; 
ma fofticnc che meglio fia farlo piano, e crede.. 
havcr rrovaro modo di far vedere gli oggetti di-
ririi con un folvcrro : · • 

. IL FIN E. 
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